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PERSONAGGI 



Don Bartolo, zio e talore di Eleonora. 
Don Filippo della Torre. 

Eleonora, nipote di don Bartolo. 

Rosina, sua cameriera. 

Don Luigi, fratello di. 

Donna Clara, vedovella. 

Foresta, sua seguace. 

Pasquale, servitore di piazza, miserabile. 
Rosbif, locandiere. 

> 

Un servitore che parla. 

Altri servi, ) ' 

_ . . . > che non parlano. 

Camerieri d osteria, ) 


La scena è in Madrid. 
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LA SORELLA RIVALE DEL FRATELLO 

' ATTO PRIMO . 

. V 

* * i 

Cortile di un albergo cinto di alberi (come 
diremmo quello di Loreto fuori di Milano.) 
A destra ed a sinistra pergolati ehd fanno 
ombra a due mense preparate, e sono aperti 
in faccia alla platea, chiusi di fianco acciò 
chi siede alla tavola da un» parte non sia 
veduto da chi siede dall 1 altra. Gli attori 
vengono dalla destra, cioè dalla parte della 
prima donna. L 1 albergo dove va e viene 
il locandiere è a sinistra. 

SCENA PRIMA 

Pasquale enti a e va a sedere vicino alla porta 
della locanda. 

Quei due viaggiatori scenderanno a questo al- 
bergo.... non hanno alcun servitore... Oh 
se ne avessero bisogno di uno, come io ho 
necessità di trovare un padroue, saremmo 
presto d’accordo. Povero me! quale costanza 
di miseria mi tocca da alcuni giorni!... ma 
rimettiamoci di buon umore... disinvoltura 
e franchezza... Prima di tutto non bisogna 
avere l’aspetto iriiserahil^ (si leva la pol- 
vere dalle scarpe , s’aggiusta il tuppè ) Chi 
ha bisogno di soccorso deve cominciare col- 
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LA SORELLA RIVALE ecc. 

l'offrire i suoi servizi: deluso da un rifiuto 
può domandare per carila... Eccoli. 

Cla. (di dentro ) Soprattutto abbiale cura dei 
nostri cavalli. 

Pas. Oh nou v'è dubbio, sono due cavalieri di 
allo affare. ( passa a destra del palco scenico ) 

SCENA IL 

• . • 

C/ara, Foresta vestite da uomo , e Pasquale : 

For. Lode al cielo il nostro viaggio è termi- 
nato bene! 

Pas. Bene arrivati: loro signori hanno scelto 
a meraviglia: questa è la migliore locanda 
della città. 

For. (Quella faccia non mi par nuova !) 

Cla. Favorite di badare che siano ben trat- 
tati i nostri cavalli: ai cavalli ci vogliono 
buoni speroni quando partono , e buona 
avena quando arrivano. 

Pas. Non pensi, eccellenza, sarà obbedita, (via) 

SCENA III. 

Clara e Foresta che guarda dietro a Pasquale. 

For. Mi pare di sì, e di no. 

Cla. Di che cosa ? 

For. Delta fisionomia di quel servitore. 

Cla Sarà un uomo dell'albergo, oppure un 
servitore di piazza che attende forestieri 
da servire. 
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ATTO PRIMO , 9 

For. Bene, avrò sbagliato. Oh eccoci dubque 
alla capitale. Cara padrona, non perdiamo 
tempo: ora che i suoi progetti mi sono ben 
noti, non si. tratta più d’altro che di met- 
terli in esecuzione, prima che qualcheduno 
ci venga ad imbrogliare la faccenda. 

Cla. Hai ragione, mia cara Foresta, dunque 
combiniamo, ed intendiamoci bene: io non 

' sono più donna Clara. 

For. No, ma don Filippo della Torre... e con 
questo finto nome... 

Cla. E sotto questo finto abito mi presenterò . 
in casa di don Bartolo. 

For. Fin qui aodiamo bene. 

Cla. Hai custodito bene quella cassetlinaV 

For. Oh uou c’è pericolo... l’ho nella piccola 
valigia. . ^ 

Cla. Che ti pare dell’industria adoperata per 
rapirgliela? 

For. Che vossignoria è maestra di ripieghi 
spiritosi. 

Cla. Infatti senza la spiritosa invenzione che 
ciò giovava al suo padrone, e senza com- 
prometterlo presso il medesimo, il came- 
riere di don Filippo non si sarebbe indotto 
a rilasciarmi quelle gioie e quelle carte. 

For. Certo che non ci voleva meno del vo- 

« 

stro spirito a determinarlo. 

Cla. Non ci voleva però meno dall’ intima 
persuasione, che io stessa la rimetteva al 
sud destino; perciò conviene che io mi af- 
fretti mentre egli deve giungere quest’oggi. 
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IO LA SORELLA RIVALE ecc. 

For. E se la sua impazienza fosse eguale alla 
nostra ? 

Cla. Oh, non è possibile, 
l'or. Ad un -uomo che viene ad ammogliarsi 
è lecito d’aver premura. 

Cla. Ma Filippo viene ad isposare una ra- 
gazza che non conosce. 

For. E la sposa con tanta indifferenza. 

Cla. Esso non può amarla, e s'immagina di 
fuggire colei che adora. 

For. Colei che adora 1 

Cla. Quale dubbio, e non sono io questa ? 
For. Questa la era ; ma temo che 1’ ultima 
discordia nata fra loro due, abbia staccato ' 
, don Filippo dall’antica catena per nou tor- 
narvi mai più. 

Cla. Sciocca! Ciò che egli fa è tutto dispetto: 
egli mi ama, ma si rassegna per obbedienza 
ai comandi di suo padre, lo che sono ge- 
- nerosa, ed ho il cuore ben fatto... voglio 
salvarlo, se posso, dal commettere un fallo 
r che sarebbe poi irreparabile... e presentan- 
domi sotto il suo nome, tento il finto spo- 
salizio della sivaie, per agevolare cosi la 
riconciliazione tra noi due. 

For. Ma tutte queste finzioni romanzesche 
dove andranno poi a terminare? 

Cla. Non t’ inquietare ; non souo io munita 
dei titoli e di tutte le carte di dor, Filippo? 
Non sono in mie mani i regali nuziali che 
esso destinò per Eleonora ? Ebbene, lasciami 
fare, io agirò con probità : le carte ed i 
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ATTO PRIMO 11 

doni andranno in mano deila persona a cui 
sono destinati.' .. • 

For. Mi vengano ora a parlare di donne ca- 
pricciose!... e dove se ne trova uni» che si 
diverta come ella, a tormentare un povero 
innamorato? 

Cla. Secondami, e non pensare ad altro. 

. For, Ma, mi dica in grazia, perchè inquie- 
tarlo COSÌ? 

Cla. Lo fo per giuoco, perchè sono sicura che 
quando sarà mio marito, esso farà di peggio. 

For. Quando sarà suo marito? 

Cla. Ma si, finalmente converrà poi risolversi 
a sposarlo. Allora il mio regno sarà finito; 
oh li conosco, Foresta, li conosco questi 
uomini . Sei mesi del mieprimo matrimonio 
hanno bastato ad. ammaestrarmi di quante 
proteste sono capaci per ottenerci , e di 
quante arti poscia per abbandonarci. Sono 
stata troppo buona col primo marito, e... 

For. E vuole vendicarsi col secoudo; la cosa 
ini par giusta. 

Cla. Finalmente la vendetta si volgerà iu suo 
profitto. Io l’amo, vedi, con tutta l’anima... 
ina non gli lascierò mai vedere che la metà 
de’miei pensieri. Guai alla donna che si af- 
fretta a- svelare il segreto del suo cuore: le 
conviene espiare tal fallo con lunga peni- 
tenza: e se ha la debolezza di lagnarsene;, le 
‘tocca per aggiunta di mali, la derisione. 

For . Cominciamo dunque, signora, a non far 
ridere di noi prima delle nozze. « 
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12 LA SORELLA RIVALE ecc. 

Cla. Signora, e sempre signora i Se non t’av- 
vezzi a chiamarmi don Filippo quando 
siamo sole, mi scoprirai.' 

For. Sì, signore. 

Cla. Bravai Ed io ti chiamerò cugino don 
Cesare. 

For. Bene, sarò Cesare sino a nuovo ordine. 
Che bel nome! Purché non sia quello di 
un altro che venga a disputarmelo; conosco 
che lo difenderei molto male colle armi 
alla mano. « » 

Cla. Se alcuno si farà .lecito d’insullarli, io ti 
difenderò. 

For. Ella farà ottimamente: poiché tolto il 
vestito, sento che sono donna in tutto. 

Cla. Ed io all’opposto tengo un’anima virile; 
benché appartenga a quel sesso che gli uo- 
mini, in parte con verità, ed in parte per 
orgoglio, chiamano il sesso debole. 

SCENA IV. 

Pasquale, Clara , Foresta. 

Pas. I cavalli stanno bene, mangiano come 
arrabbiati, e il simile spero di loro signorie. 

Cla. Vi ringrazio. 

For. (Eppure è desso!) {osservando Pasquale') 

Pas. Hauno scelto J’apparlanieuto? 

Cla. Non occorre. Ci fermeremo pochi momenti 
per rinfrescarci, e possiamo sedere là sotto. 

Pas. Hanno comandalo ciò che bramano? 
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ATTO PRIMO 

Cla. Non ci ho ancora pensalo. 

Far. Infatti ci è sfuggito dalla memoria. 

Pas. Io non sono capace di tale dimenticauza... 
Ehi, chi é di là... Vogliono pesci, selvag- 
giume? Ehi dico, triffole di Piemonte, ostri- 
che di Venezia , prosciutto di Magonza , 
pasticci di oche di Francia? ; 

Cla . Ciò che vi sarà di buono. 

, (i ’a a sedere a tavola) 

For. Poca roba, ma pulita, e con sollecitudine. 

Pas, Si lascino servire. Ehi dico , animali ; 
come si fanno aspettare! ( batte sulla tavola ) 

SCENA V. 

Il Locandiere in mezzo,, e detti. 

j ' 

Loc. Eh che chiasso I 

Pas. Qua da ine... è un’ ora che urlo per 
chiamarvi.. • 

Loc. Credete di esser solo da servire ? 

Lasciamo le ciarle: una buona coazio- 
ne. Questi sono signor di alta fama; hanuo 
buon gusto (ed io buon appetito.) 

Loc. Tanto meglio; mi piace di trattare con 
chis' intende di gastronomia. 

Pas. Qui non si tratta di astronomia... Sen- 
tiamo che cosa ci darete ? 

Loc. Carne non ce n’ è. Sei tordi , quattro 
paste d’ amandorle dolci, èd un' insalata di 
arauci colio zucchero e rum. 

For. Bravo, tutto eccellente. 

% 
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U LA SORELLA RIVALE ecc. 

pas. Vergogna ! E non avele qualche pezzo 
di resistenza ? dei capponi, del majale, del 
bue ? 

hoc. Oibò I dar del bue a persone d' alla fa- 
ma ! vi pare? 

Cla. In somma, basta cosi, serviteci, e ter- 
miniamola. 

Pas. (Ah è finita ! oggi Pasquale ha da mo- 
rire di fame l ) 

hoc. Comandano una stanza? , 

Cla. No, mangieremo qui al fresco. 
hoc. Fanno bene... la casa mia oggi è un in- 
ferno. 

Pas. Perchè oggi solamente? 
hoc. Un gran signore... uno dei più ricchi 
della vecchia Castiglia... 

For . Che si chiama? 
hoc. Don Bartolo. 

Cla. Che abita nella strada d’Alcalà? 
hoc. Per l’appunto. poiché lo conosce, ella 
saprà che marita la sua nipote Eleonora ; 
che bel pezzo di ragazza I 
Cla. Si, lo sappiamo ; anzi veniamo a Madrid 
per cagione di queste nozze... dunque que- 
sta Eleonora è bella ? 

hoc . È una cosa rara... massime colla dote... 

che dicono essere di duecento mila piastre. 
For . (Tanto peggio.) (a Clara) 

Cla. (Non me ne importa.) (a Foresta ) 

hoc. Sùn io che preparo il pasto nuziale. Oh 'j 
poiché lor signori sono iu vitati, mangino 
poco, che a quella tavola troveranno di che 
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ATTO PRIMO 

crepare... piatti dipinti, architettati.... « u . 
|he , il Campidoglio candito, l’Arena di 
Verona in pasta fròlla. In somma vedrete 
meraviglie. • ... {par , e) 

ras. Lasciamo queste cicalale, e portate in 
. lavo,a * (gli va dietro) 

. ' SCENA VI. 

Clara e Foresta . 

Cla. Ma vedi , come quello sciocco la fa da 

padrone, e comanda per noi senza nostra 
richiesta ? • ' , 

For. Non lo conoscete ? - 
Cla. Non mi pare. 

For. Quel certo Pasquale, quel servitore tanto 
curioso di don Filippo ? 

Cla. Quello di xui il suo padrone si lagnava 
si spesso ? ' ° . • 

For. Appunto : il poveretto mi pare molto 
ma ,e in arnese, il bisogno lo rende zelante 
ed officioso. 

Cla. Poiché non ci conosce, lasciamolo fare. 
For. Non può conoscerci, se non ci ha mai 
vedute. 

Cla. Mi viene un pensiero... Credi costui ca- - 

pace di sostenere con fermezza una men- 
zogna ? > 

For. Ed anche d’ inventaria, se abbisogna. 
da. E quello che fa per noi: non ho con- 
dotto meco alcun servitore, eppure uno è 
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16 LA SORELLA RIVALE ccc. 

indispensabile. Il caso roe lo manda , lo 
prendo al. mio servizio. 

For. Costui ha tutte le qualità che lo fareb- 
bero discacciare in un' altra circostanza, e 
che lo rendono utile nel nostro caso. 

Cla. Guardiamoci bene però dal dargli troppa 

f or . Certamente, finché ella paga bene sara 
fedele al segreto : ma se un altro lo paga 
di più siamo subito tradite. - . 

Cla. Conviene ingannarlo per non essere in- 
gannate. . > 

SCENA YU. 

' . ) 

Foresta , Pasquale , e Clara. 

* . \ 

Pas. Signori mie) > tutto va bene... ma quello 

stolido di locandiere coi suoi piatti in mi- 
1 niatura ci volea far perire di faine: esso 
si contentava di darci quelle cosette che 
si presenterebbero appena ad una signo- 
rina: ed aveva un rosbiffe allo spiedo d - 
l'aspetto il più grave. Questo, mi disse, e 
destinato per la mia famiglia. Sappi bar- 
baggiani, gli risposi, che un locandiere non 
ha altri più cari, dei forastieri che 1 ono- 
. rano della loro visita. Tutto co che si 
trova in sua casa, camere, e mobili, ed 
arrosti, tutto è degli ospiti, quando hanno , 
danari... Ah che le pare, cavaliere^ 

For. È un ragionare, da pari vostro. • 
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ATTO PRIMO ~ 17 . 

Pas. Eh ito girato il mondo; quando posso 
impedirlonon soffro che i miei amici siano 
ingannati dagli altri. ' 

Cla. A che dobbiamo attribuire questo zelo 
straordinario che vi anima al nostro servizio? 

Pas. Ad una sorgente immensa di benevo- 
lenza che mi sta qua dentro, ad una perpe- 
tua bramaci rendermi accetto ai 1 forastieti: 
^soprattutto quando hanno una fisonoinia 
interessante come le loro signorie. 

Cla. Siete un uomo molto compilo, se pensate 
come parlate... 

Pas. Vorrei provarglielo coi fatti; signore... 
Se ella si degnasse far prova del mio buon 
volere... ‘ 

Far. {rossa alla sinistra di donna Clara) 

Cla.- Siete disoccupato? 

Pas. Pur troppo! 

Cla. Che peccalo! ' - .. • ' v .-Ti. 

Pns.,Sarà per ine una fort una sè Toflerta del la 
mia servitù le può essere aggradevole. 

For. E chi si renderà mallevadore della vostra 
condotta? 

Pas. L’ esperienza. .... 

Cla. Ma intanto converrebbe avere un buon 1 
ragguaglio della vostra persona. ; 

Pas. Ilo servito per due anni un giovane si- 
gnore di cui forse avrete inteso il uùiue. Un 
certo don Filippo della Torre. 

Cla. Questo nome non è. nuovo per me. 

Far. .Nemmeno per me. s . 

. F. 39 La Sorella rivale del Fratello. a 
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18 LA SORELLA RIVALE ecc. 

Pas. Dunque potrà procurarsi le informazioni 
che desidera. ' „ - 

Cla. Siete certo che saranno favorevoli? . 

Pas. Sebbene quando ci siamo divisi ini abbia 
trattato in un «nodo. un poco tirannico, deb* 
bo però rendergli giustizia; io Io reputo un 
galantuomo , e mi lusingo che saprà dal 
canto suo apprezzare la mia abilità. 

Cla. Due anni passati con don Filippo fanno 
supporre in voi qualche merito. Io cerco un < 
servitore; se ini promettete zelo, segretezza e 
fedeltà vi accetto per tale, e vi farò del bene. 
Pas. Disponga cavaliere di lutto me e si fidi 
d'un uomo che fa quello che &a, e che sa 
quel che si fai 

Cla. (dandogli denaro ) Queste monete intanto 
sono destinate ad ottenere da voi una sincera 
risposta a quanto sono per domandarvi.- 
Pas. Interroghi, signore, interroghi, io dirò la 
verità senza interesse, (riponendo il denaro) 
Cla. Bravo. Così va beue. , 

Pas. Ascolto vossignoria. , 

Cla. Ditemi in primo luogo, perchè don Fi- 
lippo vi licenziò da casa sua. . > 

Pas. La cagione... 

Cla. Protesto che qualunque essa sia , non 
cangierà per nulla le iuleuzioni che ho a 
vostro riguardo. . 

Pas. Eccola in poche parole. Don Filippo mi . 
discacciò, perchè ebbi l'ardire di dirgli che 
era un pazzo? „ 

Cla. Come pazzo? 
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ATTO PRIMO 19. 

Pns. Sì, signore, pazzo da catena. 

Cla. E quali erano le sue pazzie? 

Pas. Era innamorato* - ’ 

C/a . Di chi? , , . (in fteità)' 

Pus. Di lla più maligna dònna, che il diavolo i.b- 
hia mandato per tormentare un galantuòmo. 
Por. (Mandate giù questa pillola.) 

_ * (piano a Clara ) 

Cla. (Birbante t) Proseguite , .voi stuzzicale 
la mia curiosila. ' , 

Pus. Si tratta di un'avventura . veramente ro-' 
ntanzesca e bizzarra. Il mio padrone «'inna- 
mora ad una festa da hallo di una Signora 
in dominò verde: questa ricusa di farsi cono- 
scere: egli mi fa un cenno, corro dietro alla 
sua carrozza, e giungo ad informarmi della 
sua abitazione e del suo nome: queste' cose 
non riescono che ai pari miei.. 

Cla. II principio promette assai. Come si 
chiama la donna? ; 

Pas. Donna Clara d'Alraeida. 

Cla. Proseguile. 

Pus. L'indomani egli cerca di presentarsi dalla 
signora, ma gli viene ricusato l'ingresso. 
Por. Dunque nou è la donna che lo ha 
lusingato. ' 1 

Pas. Tutta arte di civetteria. 

Cla. (Ali scellerato!) 

Pus. Mentre io le faceva la spia da una parte, 
la più astuta ed*iudiavolata delle cameriere 
Ce In faceva dall'altra. 

Por. Dite da senuo? 


Digilized by Google 



20 1/A SORELLA RIVALE <cc. 

Pas. Una sera incontrai questa furba clic rac- 
coglieva segrete informazioni da ini grat- 
terò Hi cucina del mio padrone. 

Cla. Qunleopinione aveledi qmJlu cameriera? 
Pas. Poco buona. Io dico in fide mia. 

Cla. ^Questa tocca a te.) (pia nò a Foresta) 
Far. Qual male vi ba fatto quella donna per 
pensarne male? . 

Pas. Ha deluse tutte le mìe astuzie per cono- 
scere il volto della sua padrona . la quale 
intanto avea il bel capriccio «fi nini pre- 
sentarsi agli sguardi ‘di don Filippo che o 
«elle ore notturne, o ricoperta di un, denso 
velo,' ed ha la smania di farsi adorare, colle 
' sole site grazie e col suo spirito. 

Cta. Notr «ii pare che abbia torto. Questi doni 
‘ possono tener luogo della, bellezza, o per 
lo meno non sono passaggieri come quella; 

: * il loro effetto s’insniu» nell'anima, e può 
Tendere beata la vita; mentre il .uiagicn in- 
canto della bèlla , non si estende al di là 
dei sensi e la sazietà _He rende monotono 
• ìf potere, o di nessun allettamento. 

Pas. Oh sì, vad» a persuadere la testa bol- 
lente d'un giovinastro die appaghi la sua 
fiamma collo spirito! 

Cla. Sono questi tutti i difetti di donna Cl«fn? 
Pas. È permalosa, bisbetica, gelosa ; oh ge- 
losa poi ad un grado tóso ffribilel 
Cta. Se avesse dei giusti motivi?... 

Pas. Nemmeno per ombra, signore, sènla verbi 
grazia questo fatto. Don Filippo è cavaliere, 
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ATTO PRIMO 21 

•j ^ . » ; . 

e militare pieno «l’onore. Una signora ri- 
ceve. un insulto in sua presenza : esso la 
libera dalle piatii d’uii insolente, e la con- • 
duce a casa sua. Doveva dopo di averla sal- 
vala abbandonarla in mezzo ad una strada?./ 
Lo chieggo a lei, signoresche .è un uomo 
come tanli altri ; ebbene, il nostro demonio 
che nè infoi inalo dalla maledetta cameriera, 
muove una lire accanila di rampogne al ca- 
valiere, e ricusa d’ udire la jma discolpa. 
Cla. (Ha ragione; bisogna ad ogni paUo ri- 
conciliarsi con costui,) {piano a Foresta) 
Pas. Per mitigare il cordoglio, che dop Filippo 
provava per questa discordia, ho preso il . 
puntiglio di lar trionfare la verità. Volli 
introdurmi in casa di donna Clara; la mia 
eloquenza l’avrebbe soggiogata. La mia ri- 
soluzione avev£ .due motivi: l’uno di giu- 
stificare il padrone, e l'altro di giudicare 
se il volto di donna Clara era degno di tante 
stravaganze. Era già sull’orlo della porta del 
suo gabinetto , quando la rabbiosa came- 
riera, sempre velata come la padrona, ini 
viene incontro seguita dagli staffieri e ser- 
vitori,. che senza riguardi alla mia qualità 
d’ambasciatore mi fauuo volare per le scale 
a rompicollo. Sia maledetta l’usanza spa- 
glinola delle donne di tenersi velate. „ 
Cla. in questo caso è ragionevole la vostra 
prevenzione contro la cameriera. 

Fot. Ma essa è scusabile... Finalmente ser- 
viva la sua padrona. 


> 
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H LA SORELLA RIVALE ccc, . 

P.,S. Che servire! Essa è donua come le ol- 
ire ... vendica v» un suo affronto personale, 
Cla, Si può sapere di clie si tratta? 

Pai. A dirla schietta, ini aveva lusingato con 
bigliettini, con eprdoiicini, e simili bazze- 
cole: ma io. mi burlavo delle sue civetterie, 
Far. (Ah bugiardo!) 

Pai. l)i qui nacque il congedo che mi venne 
intimato da d ui Filippo, e sopra lutto per- 
chè presi la libertà di dirgli ciò che pensava 
della padrona, e di quel capo d'opera di 
cameriera, [verso il /ine delia scena i co- 
nici ieri portano in tavola) 

SCENA VHL 

Pasquale^ Locandiere , Clara ì Foresta. 

hoc. Signori, è in tavola. 

Pas. Buona nuova. 

Cla. Non ho voglia di mangiare. 

Por. Ed io nemmeno. - 
Pas. Non temete, locandiere, io piangerò per 
tre. , t 

£oc.È inutile il vostro soccorso perconsumace 
la roba, poiché sono giunti due altri fora- 
. stieri; si; sono riconosciuti entrando nelPal- 
• bergo,-ed ho piacere che mi avanzi qualche 
cosa, 'onde poterli servire. Se quegli signori 
si contentassero di fare una sola tavola... 
da. Oibò, noi vogliamo star. soli. 

~ Pns, Abbinino da parlale di cose importatili. 
(Mi sta sul cuore quel rosbilf.) 
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Cla. Conoscete quei viaggiatori? 

Loc. Mollo, signore. L'uno è don Luigi di Àl- 
meida, capitano nel reggimento d’ Aragona. 
Por. (Quel. vòstro fratello che non avete più 
■•veduto da bambino?) (Clara 'ai centra di sì) 
Cla. E l’albo? : ‘ : ; ' =- 

Loc. Don Filippo della Torre. 

Pas. il mio antico padrone! ah, per carità; 
vossignoria non mangi con costui. Ila un • 
appetito che divora, e poi è d’ un umore 
facile alla contesa. y 

Cla. Un affare d’onore con esso non mi sgo- 
menterebbe. 

Pas. Se lo conoscesse al pari di me, non di- 
rebbe così. - 

Cla. Ma non voglio mangiare con questi fo- 
restieri, anzi vi prego di lacere che ci avete 
parlato di loro. 

Loc. Sarete obbedito.' 

Cla. Dategli quanto avevate destinalo per noi* 
Pas. Che pazzia! 

For. Sopra tutto l’arrosto, (con ntalitia) 

Pas. Ahi era scritto ne'cieli che mi fuggisse 
anche l’arrostol 

Loc. Eccoli che cercano anch’essi il fresco qua; 
Cla. INoi faremo intanto un giro nel giardino, 
e poi ritorneremo, (viano a destra) 

Pas. Quel maledetto don Filippo mi è sempre a 
fatale. Non voglio che mi veda (/esegue) 
Loc. Ottima combinazione! il pranzo sarà pa- 
galo una volta da chi Io comandò ed un’altra 
da chi Io mangierà.’ 
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SCENA IX. 

* / < 

Don Filippo , don Luigi t e il Locandiere. 

FU. Dici davvero, mio caro Luigi? Tu vieni 
a Madrid per opporli alle nozze d'uu tuo 
rivale? 

Lui. E spero che la mia impresa avrà un 
buon succes&p. - , 

FU. Se posso servirli in questa circostanza, 
disponi di n>e. 

Lui . Ti ringrazio. 

Loc. Comandano in (avola? 

Fil, Senza dubbio, e se farete presto trove- 
remo tutto buono. 

Loc. Si accomodino a sinistra, e li servo. 

(j siedono a tavola. Mentre il locandiere tra - 

, sporta i piatti da una tavola all’altra, colle 
bottiglie e bicchieri , e poi [ via) 

-/ • 

SCENA X. s 

• / * * ' ^ 

Clara e Foresta , di nascosto tra gli alberi 

osservano gli altri mentre mangiano. 

Cla. (Lasciami uu poco osservare il mio caro 
fratello.) ^ 

Lui. Tu Filippo, "vieni per prender moglie. 

Fik Mio padre vuole cosi. 

Lui. Dunque bai rinuncialo a mia sorella? 

Ftl. La colpa non è mia. . 

Lui Nè- mia. . \ 

Cla. ( sotto voce ) Nè mia. . * ‘ 7 
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Far. (c. s.) Nè mia. 

Ftl. Qui cè Teco: parliamo sotto voce, {dopo 
d’avere un momento ascoltato) 
lui. Dunque U colpa sarà sua. - 
FU. La tuo sorella noi» ini amuvii. / v 
Cla. (Tradi lorel) ' , » 

Fil. E un» donna capricciosa. - •- 
Far. (Un poco.) 

Lui. Me l'hanno già detto anche degli altri. 
FU. È di una gelosia poi... 

Lui. Le donne, più o meno, sono tutte gelose.' 

( continuano tutti due à mangime ) 
FU. Ma non ad un grado così sfrenato, ed al 
segnodi non voler ascoltare le giustificazioni. 
Lui. Sei ben sicuro della tua innocenza?. 

FU. Quale strana domanda! 

Lui. Scusa, mio caro amico: ma tu bendai 
che noi ci permettiamo qualche volta certe 
piccole infedeltà che crediamo indifferenti... 
le donne non intendono ragione, e fanno v 
nascere montagne da ciò che a noi pareva 
una bagattella. ' . 

FU La ima avventura sarebbe lunga a nar- 
rarsi: ma ti giuro che non ho la menoma 
colpa, e tua sorella si ebbe per offesa da 
un accidente che credo àusi più onorevole 
per me che sospetto di tradita fede. - 
Cla. (Questa volta ho veramente tortor) 

For. (Oh manco male.) - 

Lui. Se la cosa sta così, m'incarico di trat- 
tare la tua pace con mia sorella. ^ 

Clqj (Che bravo fratello!) 
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FU. È lardi amico, è troppo tardi. 

Lui. Per qual ragione? (si alzano ed escono 
dal )>er fidato) . . ' 

Fd. I« vengo a sposare una ragazza di nobile 

e distinto casato:.. - ~ 

Lui, |* suo n«une? 

Fil. Permetti ch'io lo taccia, se mai non mi 
piace, esige la delicatezza che non si pub- 
blichi ch'io l'ho rifiutata. : 

Lui. Lodo il tuo pensiero. 

FU, Ma dalle relazioni che n'ebbi, spero die 
mi piacerà , e ti confesso che To bramo. 
v - Sento in me il bisogno di obbliare la tua 
. sorella, che colla bizzarria del suo carattere 
mi avrebbe reso infelice. . 

Cìa. (Crudele!) 

Fd ^ Crederesti tu, che con tante e si tenere 
proteste, non mi riuscì di vederla mai fuor- 
ché al ballo colla maschera, al tempio col 
• Velo; o nell’oscurità delia notte ai balcone? ' 
Lui. Riconosco il suo genio capriccioso; era 
tale anche da bambina ; essa non faceva 
eosa alcuna come fanno le altre: la sua in- 
fanzia presagiva però molto spirito. 

Fd. Ne acquistò anche di troppo. 

Lui. Prometteva altresì di diventare molto 
bella. » . - * 

Fil. Non mi è riuscito di verificare se abbia 
mantenuta la parola. 

£m.Non posso ancora giudicarne nemmen 
io; è tanto tempo che viviamo lontani l’uno 
dell'altral Ma supponendo vero ciò che mi 
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fu scrino, se tu Pavesi i veduta, non potresti 
rinunziare Con tanta freddezza al bene di 
possederla. *. .' ' • , % • 

Fd. Sarà vero: ma non preme. Essa sdegnò 
di udire le mie scuse. Voglio, se posso, scac- . 
ciarla dui mio cuore^ e per non vacillare 
nella tentazione de-riconaf tarmi, voglio di 
qua andar tosto a casa delle mia futura sposa. 
Lui. Come! così fresco d«d viaggio; I! tuo ser- 
vitore non arriverà, che fra due ore. 

Cla. (Va bene, io arriverò prima!) ' 

FU. Questa tardanza mi annoia: eppure con- 
viene rassegnarsi, ed aspettare. % r 
Lui « Mi rincresce di non poterti far compa- 
gnia; ma l’amore mi chiama presso Toggelto 
che m’incatena: voglio conoscere chi tenta 
rapirmela, e vedere chi di noi da vincerà. > 
Fd. Và, pure, senza complimenti; io preti-' ^ 
derò un'ora o. due di sonno, mentre aspetto 
il mio servitore. 

Lui. Amico, ci rivedremo qui rpiesta sera... 

potremo, se ('aggrada, far, c> o viceuda delle 
. confidenze importanti. 

FU, Locandiere. . 

SCjENA XI. ' , 

Locandiere in dietro in mezzo, e delti. 

Loc. Comandi. . * 

FU. Una camera. • . 

Cameriere... il signóre al numero uno. 

(ad un carnei iere che viene e parte) 
Ani. Ne preparerete una per meuccauto all» sua. 
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Loc . Lei avrà il numero due. > 

Lui-, Addio, a questa sera (parie a sinistra) 
Fd. Siamo intesi. ( entra còl cani, nell'albergo ) 

SCENA, xn. 

Il Locandiete. Foresta , Clara , e Pasquale in - 

dietro j il locandiere parla con Pasquale. 

• . t < 

Cla. (Tutto mi seconda. Se avrò bisogno del- 
l';«juto di mio fratello so dove incontrarlo 
questa sera. Don Filippo per la 'tardanza del 
. servitore mi dà te*tipo di precederlo pressò 
don . Bartolo ) Signor locandiere vado a fare 
una visita, forse faremo qui un soggiorno di 
qualche tempo: preparateci un appartamento. 
Far. E bariate ai nostri cavalli. 

Loc. Nulla mancherà all’obbedienza di lor si- 
gnori ^ (parte) 

Cla. Pasquale hai inteso ciò che bramo? 

Pus. Sì signore. - ' 

Cla. Saprai secondarmi? ' • " ■» , * . 

Pas. Con somma fedeltà.. 

Cla. Hai (lei coraggio? ;v - 
Pas. Ne Ito date inulte prove. 

Cla. Sai sostenere una menzogna? , 

Pas. Come un diavolo. v 

Cla. Sieguimi; cento piastre da guadagnare/ 
se mi servi bene. 

For. E cento percosse se la sbagli. 

Pas. Ceutu piastre di qui, cento percossedi là; 
(fon ci vuole che disinvoltura per cogliere 
quelle e-fnggire <L queste (viario Utili) 

■ ' Fine dell* Aito Primo. 
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Rfren sala in casa di dori Bartolo bené nd- 
d*>l»hata con varie porle a destra e sini- 
stra;' cullar comune in mezzo, ’y ' - 

' - SCENA 'PRIMA 

E'conora e Resina con scalala e mónde. 

_ Ros. Di grazia, padroncino, ascolti le mie ra« 

*. -gio.hr; • ' . *• 

Eie. Ò taci;, o parlami di don Luigi. 

Ras. Una sola parola. v ' , , 

Eie. Nulla ini farà mutare di proposito. - 
Ras. Se il cavaliere che viene per isposarl» ' 
fosse amabile quanto don Luigi... 

Eie. Non lo sarà. ~ 

Ros. Chi gliel’ ita detto? 

Eie. Non è possibile. - 

Ros. Vossignoria lo giudica senza conoscerlo} 
perdoni, ina può sbagliare. • 

Eie.- Fosse anche un Adone, jo lo detesto.-. . 
Ros. N'io tesili dir tanto bene di lui. Scornine!» 

- terei che conoscendolo particolarmente... 
Eie. Sono queste le promesse che facesti a 
don Luigi quando parti'?. Non gli giurasti 
dCparlarmi jli lur; di' farmelo rammentare 
se fossi stata capace di dimenticarlo? Non 
ti rendesti mallevadrice del giuramento clic 
io gli feci di amarlo lino aH'ullimo respiro? 
Ros. Ella dice bene, ina. v; . 
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Eie. E sci tu che tenti la mia costanza? 

Ros. Che vuole? il .suo signor tutore mi ha > 
refpiuta sino alle ultime trincete; don Fi- 
lippo è un gran signore. r , " 

Èie. Che importa a me ? ^ 

Ros. Don Luigi è meno ricco... 7 . 

~ Eie. È tanto più amabile. ~ 

Ros. Vossignoria discorre... 

Eie. Comg uua tenera amante... e tu spropo* 
sili... ' ' 

/?oj. .Come un tutore ostinato.. 

Eie. Ecco ciò die voleva dire..» ma «IU mia 
età, caro Rosina... -• 

Ros. Non si ascolta altri che F amore. 

Eleo Vedi come c’ intendiamo bène. - 
Ros. Dunque rifiuteremo don Filippo? 

Eie. Tale è la tnia risoluzione. ^ 

Ros. E se don Luigi arrivasse oggi a Madrid? 
Eie. Lo riceverei subito. 

Ros. Malgrado il divieto di don Bartolo ? 

Eie. Anzi sarei ansiosa eh’ egli deludesse la 
sua vigilanza e l* tua.. 

Ros. La cosa non è però tanto facile. 

Eie. Luigi è innamorato, ed ha dello spirito 
Ros. Sono armi belle e buone coutro molti, 

■ ma non contro di me. ' . . ... 5 

Eie. Davvero? ~ • * 

Ros. 01», alle corte, sappia che dòn Luigi è 
arti vaio. .. . - " ‘ . 

Eie. Olì Cielo ! _ 

Ros. Cile 1’ I 10 veduto. 

Eie. Quanto sei’ .felice ! 
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Ros. Chfl mi cosi ri riso od accettare . queste 
- monete per introdurlo d» vossignoria. (fa 
suonare te monete nel grembiale ) 

scena il v ; : v .; 

_ *■ s I . . . ' . 

Eìeonora t Rosina * e Luigi iti fondo. / 

Eie.. Ed avesti la crudeltà». 

Ras. Di- accettare (a sua mancia. 

E/e. E di scacciarlo ? 

Kos, .Anzi d! introdurlo in casa..' 

Eie* Ed ora perchè mi parlasti in modo cosi 
strano ? , ...... 

fìos. Per iscoprire le intenzioni ^h madami.'' 
gella, ottenere il suo consenso al mio strila, 
gemma, e procurare cosi che doti Luigi... 
Lui. Rivegga la sua bella Eleouora. 

Eie. È desso ! , ' 

ancora meco in collera? (ari Eleonora) f 
Eie. Crudele Rosina ! _ . -, ' 

Ros. Oh crudele davvero! > v 

Eie. Ma il mio zio? - \ . 

Ros. È fuori; di casa. • • J*. • 

Eie. Sapete v I jWJg i , quale catastrofe ci mi- 
naccia?/ . 

Lui. So tutto, pur troppo! 

Ros. Qui non ci vogliono sospirici lamenti 
non sono medicina del male. 
jbui. A quale parlilo appigliarci ? 

Ras., Per bacco., -al più spedito; ' . 

Lui. Niuno è buono per ine, se nou mi as- 
sicura della mano di Eleonora.' : -, 
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Ros. Si fa un piccolo viaggio. 

Lui. In un momeulo tulio sarebbe disposto. 
Eie , Cbe dite? sarebbe un ratto. 

Ros. Non signore, ina una fuga. 

Eie . Affiggere il niio tutore?... no, non vi 
acconsentirò mai. / 

Ros. Esso non ha tanti scrupoli. 

Eie. Io non posso risolvermi ad abbandonarlo. 
£ttir Pensate al pericolo... vi scongiuro, ar- 
rendetevi. * * -*' ’ 

Eie. No , una risoluzione colpevole ini ren- 
derebbe indegna perfino della vostra stima. 
Lui. Ho un altro mezzo d’ impedire questo 
t fatale matrimonio. 

Eie. Non perdete tempo. 

Lui. Il mio rivale senza dubbio verrà ijt que- 
sta casa. 

Ros. Deve arrivarvi anzi quest’ oggi. 

Lui Ebbene, io l'attenderò. Se avrà coraggio... 
Eie. Oli Dio, voi mi late paura. 

Ros. Ragiona da cavaliere, ina non occorre 
venire a questi estremi; madamigella ed io 
aggiusteremo l’alfarej tutti i tutori del inon- 
do noli, fanno dire di si ad una- ragazza die 
si sia fitto in capo di dnre no, e poi tip. 
Lui. Nulla potrà vincere la mia resistenza 
* a disperata. - ~ » . O 

■- Ros. E se vacillerà io verrò in campo ad 
incitare il suo coraggio. 

Lui. Ma vivére senza vederla! tremare degli 
• .sguardi dello zio... . • 

Ros. Non bisogna uè fuggirlo, nè sgomentarsi: 
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lasciarlo sfogare è il miglior partito, Per 
trionfare della sua collera, conviene esau- 
rirla. (si sente la tosse ili don Bartolo ) 

Lui. Ohimè 1 Eccolo qua. 

Kos. Tanio meglio; si lasci rimproverare, e 
Vada iu collera sènza paura. . " ' 

‘ . -1 SCENA III. 

■_ i ' 

v ~ . . . • » •< 

Don Bartolo $ Eleo noi a, Rosina, don Luigi. 

./ . . ~ 

Rns. Quale temerità ! perchè don Bartolo è 
fuori di casa , e la porta era aperta , ella 
osa introdursi presso una signora, mentre v 
le è vietato di rimirarla ? Mi maraviglio di 
vossignoria!- 

Bar . ( indietro ) Ab, aliaci siamo. < 

Lui . Cara Rosina.,. 

Kos. A me nulla è caro che il mio dovere; e 
chi gl'impcdirà ora di sospettarmi ch’io non 
sia d’accordo con lei? Oh poveretta me! 
che cosa direbbe il padrone se vi Vedesse! 

.(stia saldo ) . , . 

Lui. Direbbe ciò che vorrebbe: ma col do- 
yuto rispetto gli risponderei che fautorilii 
d’ ufi, tutore Ita i suoi confuti, che quando 
,poi uè abusa per opprimere una papilla, 

( diventa. 

Ras. (Ottimamente) Prosegua eh, che cosa - * 
diventa? , 

- " - - 1 l. - 

Lui. Una tiraunia. 

F, 5j) Lo Sorella rivale del Fratello 5 - 
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Ros. Audacéf • ' 

Bar. Ah voi direslc così? 

Lui. Gielo! se avessi sapulo che slavale ad 
' ascollare .. 

Ros. Avrebbe fallo come fece con me ; ricor- 
rere olle preghiere, alle lacrime; ma il pa- 
drone sarà inflessibile come la sono io. 
Bar. Quando ho fissato ima cosa... 

Ras. È fissala per sempre ; ma ciò che non 
posso scusare si è l’averini posta a rischio 
di perdere il mio credito presso il padrone; 
Bar. il luo nobile sdeguo ti giustifica abba- 
stanza. . 

Ros. (volgendo Bartolo verso di sè mentt'e 
. Luigi ivi Eleonora si accostano parlando tra 
: Hi loro dietro Bartolo) Si figuri, eccellènza, 
ch’io sou informala che il signorino era 
di ritorno in Madrid, e stava girando in- 
torno a questa casa, (cava la scatola dal 
. grembiale , e prende tabacco. Bartolo ne 
prende aneli esso senza che Rosina gliene 
offra ) Io che non sono sciocca, mi posi a 
lavorare sulla porta, e stava intanto esplo- 
rando come andava la faccenda; un vicino 
mi chiama, ed il cavaliere approfittandosi 
di un momento di distrazione s’introduce 
destramente in casa. Lei sa, se so fare la 
guardia , e se merito confidenza, ma non* 
posso perdonare a me stessa un fallo com- 
messo innoceateineute» ( Bartolo per star- 
nutare si volge e vede gli amanti) 

Ros* Prositi 
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• r* N % 

fior. Come J anche iu mia presenza ? 

Lui. Si , anche vostro malgrado , spero che 
saremo congiunti per sempre. 

Bar. Oh questa é singolare! 

Ros. Oh non posso più trattenermi ; se not| ' 
so che cosa diriè si è, perché la rabbia mi 
affoga . ^ ' ** ' 

B ir. Calmali, calmali, buona Rosina, io rido 
delle su« minacce. _ , 

Boy. Ma die se, ne vada in buon'ora. Ter 
bacco, signorino, se uè vada. La sua pre- 
senza ora è inùtile... e se avrà dì ritornare, 
sarò io che aprirò. la porta ! v 

Bar. Oppure s»ro io. 

Lui. Ebbene partirò; ma tremi l'audace che 

- oso contrastarmi la mano di Eleonora; non 
mi allontanerò da questi contorni; chi ha 
da rapirmi questo tesoro, ha da combattere 
poli me sino all 1 ultimo sangue, (parte) 

SCEN A IV. 

Eleonora , Rosina , don Bartolo. 

Bar. I emerario! uan so dove andranno a ter- 
minare le sue stravaganze. Conviene però 
evitare tino scaudalo. Ehi !... 

' .. ; SCENA V. -. ' - 

i Quattro Servitori in livrea. 

* . 

Bar: Voi conoscete, tutti don Luigi, che vi 
ho proibito di lasciar entrare in casa mia. 
Queiros'tiuato inteude di Contrastare al fu- 


t 
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turo sposo che si intende. State in guardia 
ed accadendo qualche disordine cercate 
5U bito di ine, o di Rosina. Avete inteso ? 
andate, ed invigilate. ( i servi si ritirano ) 

' / ' 4 *“ 

SCENA VI. 

~ ’ V i • 

Eleonora , Battolo , Rosina. 

Bar. Ora, madamigella, discorriamola tra noi 

duR . • • -, 
Ros. Risparmi, eccellenza , i rimproveri , la 

•ragazza fu mortificala abbastanza. 

Eie. Vi giuro, signor zio, eh’ io ignorava il 
ritorno di don Luigi, e uou avea più spe- 
ranza di rivederlo. 

Ros. Sarà tutto vero, in* doveva una pru- 
dente madamigella gridare ad alta voce. 
Eie. Me lo impedì' la sorpresa. 

Bar. Corpo di bacco... ‘I- 

Ros. Non si sdegni.. Madamigella è sincera , 
e svelerà tulio. Scommetterei che il cava- 
liere ebbe l’ardire di parlare di una fuga. 
Eie. Ma io ho respinta una tale proposta. 

Bar. Con , isdeg.no ? 

Eie. No, ma con tranquillila. 

Bar. Ed osate di confessarlo ! 

Ros. EiTetlo di sincerità. H sangue freddo di- 
sarina il furore, ed, all* fine si tfioufa. An- 
cora una parola, madamigella ; non ha egli 
"osato proporre ci i seguire 1 tisanzsrdel paese? 
La verità , di grazia , la verità ; la cosa è 
importante. ' 
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Eie. Di quale usanza si traila ? 

Ros. Via non farcia la setnplicciona. La da» 
migella discende a 11* Inferriata d'un» fine* 
sira a piano terreno, l'amante giunge coti 
un Ministro; questi li congiunge, il matri- 
monio è fatto ; è clandestino, ma indisso- 
lubile ; 1* indomani si viene con solennità 
in cerca delia sposa , e la famiglia è co* 
stretta consegnarla al marito : Sappiamo 
tutto , sono cose che accadono. 

Eie. ( Non ci era veuuto in mente. ) 

Ros. Eccellenza, I’ intenzione è tale, glie lo 
prometto. Qualche parola ironica mi diede 
solletico al naso : ma ciò che vi è di ter- 
ribile si- è, che da un canto i nostri me- 
todi autorizzano sì pericolosa usanza, e dal- 
l'altro il pubblico gode di simili romanzi, 
alimento della curiosità : tutti si affollano 
ad osservare il muso rabbuffa lo dei parenti, 
e la furberia trionfante degli sposi. 

Eie. (Metterò a profitto i suoi consigli.) 

Bar. Tale stratagemma sarebbe del vostro 
genio , nipote ribelle ! ma se un ridicola 
costume permette alle ragazze di rompersi 
il' collo, non è vietala ai parenti una salu- 

' tare cautela che le difetida dal precipizio. 

Ros. Dice bene vossignoria. 

Bar. E per non pericolare, cominciate , dal 
ritirarvi in camera, donde non uscirete che 
per essere consegnata con atto autentico 
nelle mani di doti Filippo. 

Eie. Signor zio tutore voi mi mandate via ? 
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Bar . In camera vostra. ; 

Eie . Avete torto. • 

Bar. E -se permette, voglio anche chiuderla 
• dentro. 

Eie. Ve ne pentirete. 

Bar. La vedremo; entri. 

Eie. Dunque chiudete la porta, (via a destra) 
Bar. Si signora/ e la chiave rimarrà in mie 
inani, {chiude la porta, e fa cenili d* iniel- 
I igeata con Rosina ) 

Bos. ( Essa in’ ha intèsa , il barbaggiani sta 
- Fresco. )?: 

SGENA VII. 

. ' .9 

• Un Servitore e delti < . ^ 

• ‘ - , i 

Ser. Ah eccellenza I che caso 1 che disordine I 
Bar. Che cos* è accaduto ? 

Ser. Per buona sorte ut>n vi è sangue. 

Bos. Ma spiegati iu mal ora. 

Ser . Quel don Luigi è un demonio; 

Bar. Che cosa ha Fatto? *• 

Ser. Si è lanciato come un fulmine sopra due 
cavalieri che venivano a casa di vossignoria. 
Bar. L’arrabbiato giovinastro! 

Ser. Ma Fu attorniato dai servitori^ è lo accom* 
■ pagnano qua.» Eccolo, i 
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* * ' . • ’ * . t 

SCENA vili.; 

Don Luigi) donna Clara , Bartolo , Foresta , 
Pasquale in fondo , e Sèi vi. 

' . . f 

■ ^ . v.. 

C/a. (colla spada alla mano , e Foresta pari- 
menti) Signore, un tale modo di procedere 
è da disperato. 

Bar. Per bacco r l'ha detto che voleva sbudel- 
lare, chiunque incontrasse. 

Pas. (limette una piccola cassetta ad un Ser- 
vitore) Intanto le gioje sono in salvo. 

Lui. Fumino sorpresi , sceglieremo miglior 
tempo di conoscerci. 

Cla. A quel che vedo il signore é un amante 
disgraziato. - 

Lui. Non tanto disgraziato quanto/ le pare. 
Bar. (a Clara) Potrei sapere con cln ho l'o- 
nore di parlare? ^ - 

Cla. Allo sposo che viene^ad impalmare la 
bella . Eleonora. v ,«• . - 

Bar. Amico voglio subito presentarvi la sposa. - 
Cla. Prima di tutto, soffrite ch'io vi chiegga 

un permesso. . . 

Bar . Comandate. 

Cla. Ordinate alla gente di vostra casa di 
ritirarsi: vi prometto che questo signore 
noe fuggirà! non è véro? ’ - • 

Lui. No: siate certo che non vi fuggirò. 

Bar. Ritiratevi tutti (ai Servi che partono ) 
Cla. Giovane cavaliere; mi piacé quel fuoco 
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che brilla nc’vostri sguardi. Voi siete {ale 
quale devo essere un uomo ben nato e do* 
tato di nobile sensibilità. 

Lui. Benché vostro nemico inconciliabile rendo 
giustizia alle vostre gentili maniere. 

Fot. L’ obbligo di sbudellarsi , non dispensa 
dai doveri di cavalleria. 

Bar. Non voglio duelli , non voglio assola* 
ta metile. 

Far. Scusate, ma questa volta inevitabile. 
Iìos. Che Gradasso é quel compagno! - 
da. Io vengo a sposare la sua beila; ciò deve 
metterlo di mal umore. La cosa é naturale, 
ed in sua -vece io farei altrettanto; ina mi 
ha oltraggiato in un modo, che mi costringe 
a dargli uria piccola correzione. 

Bar. Non facciamo sangue per carità. ~ 

Cla, Sfate di buon animo; quest’inezia non 
arrecherà disturbo alle nostre conven- 
zioni. ' - . 

Lui. Ciò è quanto rimane ancora indeciso. 
Fpr. Intanto se il signore avesse qualche gio- 
vane cavaliere suo amico che volesse accom- 
pagnarlo, lò invito a coudurlo seco , che 
saremo due per due. • 

Lui, Si troverà: orsù andiamo. 

Cta. Perdonate. I miei primi momenti sono 
dovuti alia mia nuova famiglia: l’ospitalità 
prima di tutto, e le leggi di urbanità. Che 
ve ne pare? t 

Lui Mi pare un disimpegno. - 

da. Badate, signore, che tion avete diritto 
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di essere meco diseorjese. Finalmente, eh» 
colpa ho io, se S'»i O preleiifò a voi? 

Luì. Avete la preferenza del littore... ma la 
nipote... . . - , - 

Cta. Non ini ha per anco veduto. *■ 

Lui. Vi lusingale assai. 

Cla. No, ma spero. Gòinunque sia la, cosa, t or» 
nate fra due ore, e sarò con Voi.;' 

Lui. Sarò puntuale «^appuntamento, (guar- 
dando Foresta) vi Sari» meco un umico. 

For. È quello che cerco. 

Luì. Dunque siamo intesi? (a dura) 

Cla. -Sospendiamo gli sdegni. ; , 

Lui Fra due ore; • - •, ' • (»'/«)- 

Cla. A buon rivederci. ' ■ ' . 

. • v r - * 

• ' ^ * . 

SCENA IX. 

Bartolo passeggia. Rosina fa un cènno a Luigi. 
Bartolo va verso la porta guardando dietro 
a Luigi. Rosina s > accosta alla porla d* Eleo- 
nora, vede un biglietto che esce per la porta f 
e lo prende j Clara t e ■ Foresta discorrono 
fra loto. Pasquale vede il cenno :di Rosina 
a Luigi. 

Pas. (La cameriera protegge vi nemico. Al- 
l’erta Pasquale.) 

Cla. (Mi sono regolata bene?) 

For - (Povero fratello, perchè tormentarlo?) 

Cla. (Per punirlo d’avermi male difesa in fac- 
cia di don Filippo.) 
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Pas. (Ha ritirata una carta da -quella porta. 
- Qui vi è un tradimento.) 

Bar. ( ritornando ) Ohi eccoci in libertà. 

Cla. {consegnandogli una lettera) Se non acca- 
deva questo intoppo, vi avrei già presentate 
le mie credenziali. 

Bar. Qua: ecco il carattere del mio vecchio 
amico. Finalmente le nostra famiglie diver- 
ranno una. sola. Voi cagionaste dei grayi 
■ ostacoli: quel vostro amore sconsigliato per 
certa donna Clara... 

.For, Don Filippo si è sciolto da- costei.... E 
posso assicurarvi che il mio <• cugino è in 
perfetta libertà. 

Bar». Il signore è vostro cugino? 

For. Don Cesare d’A... d'A. ... 
da. D’Almeida. L'ho invitato alle mie notte, 
scusate la confidenza. . 

Bar. Mi burlate! lo accetto per amico; con- 
dotto da voi diventa padrone di. casa- mia. 
Cla. Vi prego di presentarmi ad Eleonora. 
J7ar. Credo che si stia addobbando. (Come fo 
• adesso con queste chiavi?) 

Cla. Per me non ha bisogno della toilette: 
adorna delle sue grazie naturali comparirà 
vieppiù vezzosa ai- miei sguardi. Favorite 
di dirle che tralasci ogni vauo ornamento' 
ed appaghi le mie premure. 

Bar. Abbiate sofferenza.- Sapete come sono le 
donne. Seia disturbassimo lYvrebbe a male. 
Cla. 11 cielo mi guardi dal recarle dispiacere: 
•spetterò à suo bell’agio. 
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• • j » ' 

Bar. Facciamo così, mentre Kosina andrà a 
vestirla ; noi visiteremo In galleria, dove 
■ stantio i ritraili de’iniei antenati. Vedrete, 
dou Filippo, vedrete che fate alleanza con 
una famiglia in nulla inferiore alla vostra. 
Cla. JVe sono già persuaso. „ 

Bar. Ma il mio casato discende da un re di 
Granata; ho il suo ritratto dipinto da un 
arabo. La pittura non è delle più belle, ma 
ha il pregio delTauticbità. Prendi, Rosina, . 
questa è la chiave del mio gabinetto. Eleo* 
nora vi lasciò jeii certe galanterie; fors’oggi 
-vorrà adornarsene per meglio comparire* 
Ros. Senza duhhio. . - ‘ 

Bar. Andiamo ad esaminare la galleria. 

Cla. Sono ansioso di conoscere il principe 
Moro con cui sto per istringere parentela. 

(parte con Bartolo ) 
For. Una parola, madamigella! voi siete bella 
e tili piacete assai, ma guardatevi dai no* 
Siro sei vitore, è uno stordito, ve ne avverto* 

SCENA X. v ‘ 

Rositi a e Pasquale.' ■ 

Ros. Che petulante! . - > 

Pas. Oh non è niente. 

Ros- Non audate dietro ai vostri padroni? 
Pas. No. 

Ros. E perchè? 

Pas. Perchè ho da ragionare con voi. , 
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Ros. Scusate» ma non ho tempo.. 

Pus. Bisogna trovarlo. 

Ros, Che maniera ardita é questa di parlare? 
Pas. Poiché avete premura, ine spiegherò in 
poche parole. 

Ros. Di che si tratta? 

Posi Del nostro comune interesse. 

Ros. Ma io noti l(o interessi comuni con voi. 
Pas Eh via, smorfie inuliiii 
Ros. DÌ grazia, spiegatevi un poco meglio. 
Pus Non sapete forse che gli amori de'padroni 
sono la sorgente {logli incerti dei servitori? 
Ras. So che l’uso vuol così! 

Pus. Che fatto il matrimonio non vi è più 
da guadagnare per noi? 

Ros. E cosa intendete con questo preambolo? 
Pas. Venire aduna semplicissima conclusione. 
Ros. "Sentiamola. 

Pas. Che il nostro interesse esige di prolun- 
gare l’intrigo. - - • 

Ros Qui non vi è intrigo.- \ 

Pas. Pei donate, ve n’é uno, e solenne. 

Ros. Chi ve lo disse? 

Pas. L’ho veduto io stesso.. 

Ros. Oh liellal appetta entrato in questa casa? 
Pas. A me basta un solo colpo d’ocehto. 
Ros. Dunque che cosa avete veduto di hello? 

■ Pas. Che Eleonora é amata dal cavaliere, che 
ha sfidalo il mio padrone. , 

/?os.'Che sforzo di perspicacia ! 

Pas. Che madamigella corrisponde alla su> 
tenerezza. 
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Ros, Questa è una mera supposizione. 

Pas. Non è supposizione, è realtà. 

Kos. Nulla di tutto questo. 

Pas. Auzi tutto è così, li tutore ne è infor- 
mato ; ha chiusa la ragazza in uuo slami- 
no. e quella chiave che vi ha consegnata, 
é quella appunto sotto cui sta rinserrala la 
prigioniera. 

Ros. ( C}ie forca ! ) " . . 

Pus. Voi ingannate, quel buon vecchio che 
confida ciecamente in voi. - 

Ros. Oh insomma, cominciate a stuccarmi. 
Pas. Ed avete ragione, fate bene... in regola 
generale bisogna dar soccorso agli iuua- 
- • inorati. . v 

Ros. Vi rimane altro da dirmi ? 

Pas. La dabbenaggine del tutore riduce la 
pupilla ad una risoluzione disperata. 

Ros. Che cosa diavolo vi sognate ? 

Pus. Essa ne informa ramante per mezzo di 
un bigliettino che vi trasmise dai buco della 
seri a tura, elle voi raccoglieste destramente, 

, e nascondeste là , là. ( indica la scarsella 
'dèi grembiule dove c è la lettera ) 

Ros. (Questo stregone sa lutto ) Ah siamo ro- 
vinate. ' - .. . 

Pus. Al contrario, siete salve. „ . ‘ 

Ros. Dunque siete d'accordo con don Luigi? 
Pas. li cielo me- uè guatili 1 
Ros. Ma io iiou comprendo... 

Pas. Mi spiegherò più chiaramente. Se i no» “ 
stri innamorali sono impazienti di giungere 
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al loro scopo , noi dobbiamo essere altret- 
tanto attenti ad allontanarlo. Che cosa gua- 
dagneremo quando tutto sarà compito? Ora 
invece voi ricevete danaro da una' pàrtè , 
io dalPhltra : disseccare si fortunate sorgenti, 
non sarebbe un suicidio? Voi fabbricale ed 
-'io distruggo: ci faremo in apparenza la 
guerra, ma in sostanza siamo d’accordo : é 
costretti a finirla, ci risolveremo itrfavore 
di chi sarà più generoso. Ecco ciò che dob- 
biamo fare. 

Ros. Ma il vostro padrone che viene per ira- " 
* • mogliarsi ? 

Pas. È in mio potere di frapporre ostacoli 
nuovi* e sciogliere se fa d'uopo ogni trat- 
tato. '* •" 

Ras. Va, che mi sembri un profumato bir- 
bante! 

Pas. E me ne vanto. Ma tu mi dai del tu, 
ed io voglio imitarti : dunque la nostra so- 
cietà è fatta. 

Ros. Eh, eh, come galoppa. 

Pas. A rompicollo quando fa di mestieri; ci 
consiglieremo a vicenda. Ora comincio io. 

-Senti, hai da consegnare al tutore la let- 
tera indirizzata all'amante. . 

Ros. E se mai fossi nominata ? allora sono 
scoperta. ; ' 

Pus. Dunque prima vediamo. 

Ros. (cava ia lettela) Sarei curiosa anch'io. .. 

ma è sigillata. - 
Pus. Si apre, e si legge. >. 
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‘ Ros. Oibò ! Tradire così un deposito, è per 
io meno una villana inciviltà. 

Pas. Che inciviltà 1 Ho veduto alla commedia 
un signore bene educalo, che apriva le let- 
tere confidate dall’amico per essere messe 
arila posta, e leggeva pubblicamente. 

Ros. Dunque imita tu siffatto signore... ma 
io non ho coraggio. 

Pas. (le strappa di mano la lettera^ rompe il 
sigillai Papre % e la dà a Rosina) Ecco fatto : 
appaga la tua curiosità. 

Ras. ( ride mentre leggono tutti due ) Ottima- 
mente. Poche parole I' hanno inessa sul 
buon sentiero. Questa lettera pare dettata 
da me. Tenete schiave le ragazze: faranno 
tutte le bestialità che verranno loro. sug-‘ 
gerite. ' . ' 

Pas. Tu vedi, ehe non fa cenno di le, dun- 
que puoi consegnarla al tutore. 

Ros. Eccolo appunto.. • - 

Pai. Ed è solo: Che fortuna ! cubilo sotto. 

Ras (Manigoldo, credi d’avermi in trappola, 
ma la sbagli. Parlerò, perchè conviene al 
mio disegno. ) 

„ - SCENA XI. 

Rosina^ Bartolo , Pasquale. 

Bar. Quel giovane ha del buono, ed il suo 
cugino è anche spiritoso. Come s’inteude 
bene di quadri quel don Filippo ; e poi 


« 
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ha certé" maniere... Oh sou cerio , che a 
prima vista piacerà alla nipote... non c’ è 
paragone con quel don Luigi. E cosi hai 
disposta Eleonora a riceverlo ? ' 

Ros. Ah signore, che nuova scoperta! 

Bar. Cosa è stato? 

Ros ( rimette la lettera) Legga, signore, leggA. 
Ah l’aveva indovinala io? 

Bar. Vi vuole una donna per iscbprire le 
magagne d’un’allra. ; 

Ros. Abbiamo lo' sguardo infallibile. 

Pas. Don Luigi avrebbe al certo, pagate dieci 
piastre a chi gli avesse consegnato quel 
foglio. 

Bar. Ed io le do questa borsa che he contiene 
venticinque per rimunerare la fedeltà di 
Rosina, (le dà la borsa) 

Pas. Così è; si guadagna sempre di più ope- 
rando con. onestà. 

Ros. Non conviene però spingere Io scrupolo 
sino al segno il’ informare il vostro padrone 
d’una scoperta di cui foste testimonio per 
. puro accidente. ■ , 

Pas. Che cosa dite mai? Non so io che vi 
sono rette cose che i mariti devono seni- 
pre ignorare? Olii gli avverte uon può es- 
sere che un birbante, o uuo sciocco, e gra- 
zie al cielo io non io sono. , , 

Bar. Eleonora è ben lontana dal pensare che 
la sua lettera sta nelle mie mani. 

Ras. E non lo deve sapere. Orsù vado per 
introdurla alia presenza di don Filippo, 
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Bar. E se si ostinasse a non vederlo? • ' 

Rós. Non pensate, essa verrà , se non fosse,- 
per altro, almeno per curiosità; è poi cre- 
dete^ me: una donna è sempre orgogliosa 
di piacere ad un bel giovane, ancorché sia 
innamorala d’un altro. (via) 

, • - - ' , . ,K ' , '■ 
' ' ; ' SCENA XII. 

J 

_ 

i * 

Bartolo , e Pasquale , i - , 

» ' » - * , • * \ » t 
, * ' V ^ « » ' 1 . ) 

Pas. Quella Rosina non è punto, sciocca ! , 

Bar. Anzi è astuta conte il diavolo; quantun- 
que io non sia facile ad infinocchiare, se 
• ne prendesse la briga, sarebbe capace perfino 
d’ingannare me stesso. 

Puf.". Oh non è possibile! . ' V 

Bar. Vi accetto, che non giurerei di n,o. 

SCENA XIII. 

* * ". 1 , , ' 

• 0 ' • i > 

Clara 3 Bartolo j- e Pasquale. / 

Cla. E così, è finalmente visibile questa b#l- 
. 1 issi ma pupilla. 

Bar. Arimmaginp, che sarà presto all’ordine. 

C/a., Questa toilette mi sembra ormai un pre* 

. testo; una bella donna non ha bisogno di 
tannarle per comparire con vantaggio; an- 
che il Vestire negletto ha il suo bello. O 
-vostra nipote mi crede. deforme, ovvero mi 
F. 39 , La Sorella Rivale del fratello . A 
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teme. Sia l’uno, o T altro voglio assoluta' 
niente che mi veda. -• j 

Bar. Vi sarà cosa facile il dissipare ogni pre- 
venzione sfavorevole. 

Cla. In fatti io la compiango,: essa mitre in 
cuore uu’allra fiamma, ed un vero amore 
in cuore di donna deve far una continua 
guerra colle esteriori apparenze; ma come 
vi dissi, non mi atterrisce il ritrovarla pre- 
occupala. Lasciatemi trattare la causa da 
me, e la vinceremd. Oso però di chiedervi 
una grazia: e se ine ne sarete cortese, mi 
comprometto più facile Tesilo che mi soa 
proposto. Bramerei di trattenermi un mo- 
mento seco da solo a sola. 

Bar. Mi pare che sareste meglio assistito dal- 
Tau torna del tutore. La paura è .un grande 
'Stimolo per una femmina. 

Cla. No, 'darò. Voi conoscete male questa bella 
metà del genere umano. Le donue voglionsi 
soggiogare con buonq maniera; la persua- 
sione deve penetrarle sino al cuore senza 
‘ che abbiano quasi da avvedersene: il con- 
trariarle non giova ehe ad irritarle- Voi 
fareste parlare i vostri diritti, ed invece io 
voglio guadagnarmi la sua confidenza. 

Bar. Se non v’aiuto, non faremo niente. 

Cla. Fidatevi di me. Che Eleonora sia certa, 
che voi non siete testimonio del nostro. ah- 
boccamento, che possa spiegare i suoi' seii- 
timenticon piena libertà, e vi rispondo (Tua 
felice successo.- _ \ . 
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Bar. Vedo che avpte il taléhto.fli persuadere: 
mi arrendo ai vostri' suggerimenti. 

Pas. Io mi rendo garante.'. '• 

Bar. Ecco Eleonora, vi lascio soli, (via ma di 
tanto in tanto si lascia vedete dalla [tórlo) 
Cla. .Sotio 'grato alla vostra cortesia. 

Pas. Intanto andrò in cucina per riparare al 
tempo, perduto nella locanda. («■/«) 


SCEMA XIV.' ' \ 

* •? " v ♦ .' p ' 

Eleonora vestita più elegante, e Clara. 


Eie. ( sorpresa ) Non è qui il mio tutore? Scu- 
sate^ io veniva in cerca di. Ini. {per ritirarsi) 
Cla. Favorite, madamigella? malgrado la seve- 
rità del vostro rio ne ho ottenuto un istante 
di abboccamento con voi... vorreste >ora 
ricusarmelo? 

Eie. Poiché lo zio lo permette, vi acconsento; 
vi parlerò con libertà, e leggerete nelt'iu- 
terno del mio cuore. < 

Cìa. Questo appunto è quello ch’io bramo. 
Rimettetevi in perfetta calma, colnese nulla 
dovesse avvenire tra di noi. Cominciale dal 
non aver paura di me, quindi mi concede- 
rete queiraltro sentimento che avròja sorte, 
o la sventura d'inspirarvi. 

E/e. La vostra presenza non sarebbe fatta per 
atterrire... ma.ì.' 

da. Proseguite colla sincerità che mi avete 
promessa.'. ‘ ’ . , , 

Eie. Sij ini spiegherò in un mede cesi posi- 


< 
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livo che vi toglierò ogni , dubbio intorno ai 
miei sentimenti. Ma perderete altresì la spe- 
ranza che avete concepita di farmeli cangiare. 
da. Finora non sapete ancora che cosa io sia per 
dirvi: cominciate dall’essér franca e sincera. 
Eie. Già ve lo dissi che lo sarò. 
da. Oh così va bene. Ora parlate che io vi ' ' 
ascolto, e poi risponderò. » - . 

Eie. Voi siete al cerio un uomo onesto. 
da. Ho sempre desiderato di esserlo. 

Eie. Sapete che io amo don Luigi! 

Cìa. Ne ho avaio qualche seniore. 

Eie. Ctiè gli ho giurala la mia fede! 
da. Amori dunque, giuramenti. 

Eie. Che non amerò iinài alcun altro. 

Cla. Protèste comuni e rancide, che' lutti fan- 
no, e non tutti mantengono. 

Eie. Cheogniallro sposo mi sarebbe fastidioso. 
Cla. È sempre la stèssa idea espressa in ter- 
t mini diversi» x 

Eie. Siate persuaso che non cangierò giammai. 
C/u. Comprendo che se la naturà vi ha do- 
tata di straordinaria costanza, se avete quel 
nobile carattere che distingue le donne non 
-Volgari, sarebbe pericoloso il tentare di 
rimovervi dal vostro proposito. 

Eie . Soffrirò mille morti prima di tradire i 
miei giuramenti. . 

da. No, no, vivete. Uua donna morta non fa 
più nè vivere né morire alcuuo. ' 

Eie. Ma voi credete di potere scherzare nella 
. mia situazione? 


» « 
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'Scendevi bene, ha dovuto amarvi assai. 


Eie.- Dunque voi rinunciate ad ogni vincolo 
con me? , ■ . . ! ' 

Ciò. No; ve ne potrebbe poscia rincrescere ; 
non sono capace di privarvi delia mia , 
persona. ; . < • ’ 

Eie. Mi pare che abbiate una buona dose di 
amor proprio; . 

Cla. Cosi vi pare perchè non mi sono ancora 
bene spiegato. ' ‘ 

Eie. Irniei sentimenti vi sono uoti abbastanza, 
ora tocca a voi di rispondere. ' 

Cla. Avete ragione, e rispondeiò. (guarda a t~ 
ten‘amente intorno , e non si vede ahuno) ■. 
Eie. Parlate una vòlta. 

Cla. Sappiate che qui si tratta di un grande 
'arcatio; v , 

Eie. D’un arcano! . ‘V \ ; 

Cla. Ch’io sono venutla qua per giovarvi, per 

secondare le vostre brame, per impedirvi ' 

dallo sposare ^Inn Filippo. 

Eie. Dunque voi noti siete desso? 

Cla No, ne sono assai diverso. 

Eie. EJ chi siete? >. ' ... , 

Cla. La sorella di don Luigi, l'amante di colui 

che vogliono darvi per marito. Voi vedete 

che ho un ibteresse eguale ai vostro perop- - 

/ portni ai disegni del vostro tulore,che invece 

d’un incomodo pretendente, dovete ravvi- 
. ‘ 1 . .1 
sare ai me uua vostra buona amica. 


/ 
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Eie. Ah respiro! E se viene dote Filippo? 

C’/a. 'Egli verrà, signor», egli verrà, forse a 
momenti. - 

Eie. Che Tare allora? 

Cla. Tocca a ine il pensarvi; ^non vi. occupate 
, di nulla, iq provvederò a lutto. Esigo dalla 
Vostra compiacenza un solò favore. ' 

Eie. Prescrivete. - * , ' 

Cla. Che quella cameriera da me veduta 
poco fa,.. '• . • t 

Et& Rosina? " , » 

Cla. Non sappia nemmeno una parola di quanto 
vi ho confidato. Conservate lo stesso segreto 
al mio fratello, che ancora nou mi conosce. 
Eie. E perché tanto mistero?' 

Cla. E facile a commettersi un’imprudenza. 

È necessario che credano tutti che sotto il 
. mio fiuto nome mi è riuscito di piacervi. 
Rosina avrà un poco di dispetto, don Luigi 
un poco di afflizione, ma lotto volgerassi 
in bene, e gli renderà più sensibile il'pia- 
cere di esser vostro. Pensate di qt^anlo van- 
taggio io vi sono, quanti ostacoli mi rimati-' . 
gono da superare, e ehe in nulla posso riu- 
scire se si giunge a sospettare del mio traver- 
si imeuto. Coraggio, Eleonora, fermezza, e 
costanza. Alleanza offensiva e difensiva. 

Eie. Ah, non è nato ancora quell’uomo che 
possa resistere alle armi confederale di due 
donne innamorate.' ' 

Cla. O se è nato, deve cadere ( qui compa - 
lisce Bartolo da lun(ano) ai nostri piedi. 
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Eie. Itila Lui na amica! • - 1 . : - 

C a. Abbracciami. ' - . *■••• 

Eie. Di .'tulio ,ruorK Io affido a voi la mia 
pace e^la mia felicità. , ' 

Via. Ricordatevi di far conoscere che non 
avele avversione per me (vede di soppiatto 
Bartolo che sta osservando , e dice con J ret- 
ta ) ( A+tenla ! don Bartolo ci vede. Guar- 
datemi con tenerezza... Così va bene. (finge 
coi gesti t* innamorato ) Qua la mano ch’io 
' la baci : egli si accosta... mostratevi con- 
fusa. ) 

" SCENA XV. v • •• .. 1 

Eleonora , Bartolo e Clara. 

Bar. Bravi, figliuoli miei, m* bravi in verità» 

Eie. Oh cielo il mio tutore, ({vìvendo con- 
fusione) - . . . : ’ , 

Bar. Niente 1 niente ! cosa serve sbigottirsi. s 
Dunque siete finalmente d’accoido, non è ' ; 

vero V * 1 V ... 

Cla. Tocca a madamigella di rispondere. 

Bar, E tu. non dici niente? 

Eie . La confusione... la gioja ! 

Bar. La mia è tale che piaugo di tenerezza : 

.(si asciuga le lagrime) io era sicuro che 
questo giovane ti piacerebbe : eh non fallo 
nel giudicare le tìsonomie , sono un vero 
Lavater. 

Eie. Si conosce per prova. 

Bar. Vieni qua, bravo ragazzo, che ti dia un 
abbraccio. \ • 
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Eie. Non merita ancora la vostra benevolenza; 
Bar. Dunque lo sposerai? 

Eie. Subito che sarà possibile. V 

Bar . Oh bravai tu mi imbalsami la vita. Eli 
non mi fa meraviglia la risoluzione da co- 
stui operata sul tuo cuore: dal primo mo- 
mento che l'ho veduto, ho sentito un ef- 
fetto che in me non produsse nessun altro 
uomo . . . esso deve far impazzire tutto il 
" sesso fefnminile. ■ 

Cln. lo apprezzo più la stima degli uomini, 
che l'amore delle dopne. 

Bar. Amate voi la mia pupilla ? 

Cla. Sento che non cesserò mai d'amarla. 
■Eie. Ed io l'amo .da che ho conosciuto come 
egli pensa. ■ < . 

Bar. Or via , sollecitiamo la spedizione del 
contratto., che questo è l'uomo che mi con- 
viene per tutte le ragioni. 

Eie. -Egli converrebbe ad altri...' Che ne dite 
voi che avete lo sguardò penetrante ? ‘ 

Bar. Per bacco ne sono persuaso. \ guarda 
• Clara, e ride ) 

Cla. Di grazia, perchè ridete? 

Bar. Ah, ah, ridetto a quel don Luigi, alla 
sua collera, alle sue minacce; e Rosina che - 
lo credéa capace di rapire Eleondta ! Ohi 
ad un par mio si dà la baja ! che faccia 
ciò che sa fare. ( prende per mano Clara , 
questa abbraccia Eljeonora ) Tu sei il mio 
nipote, non è vero Filippo? ( partonò lutti ) 
Etne dell'atto Secondo, 
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* » » 

SCENA PRIMA 


A ) 


„ » • r * s > 

Giardino di don Bartolo, oppure ristessa 
scena delPatto secondo. 

ii ■■ • y , ’ , ' * 

’ • Rosina agitata . 

, i • • • • ■ i ' 1 

Fare impossibile, eppure P ho vedula co’miei 
occhi ! .Quella Eleonora che un momento 
prima!... Oh è finita, inai più mi fido di 
alcuna donna... •/ 

.< ; • SCENA il.'.; ’ 

Bartolo e detta. ' ' , - 

' .0 . 1 * . 

• i 

Bar . Cosa stai sciamando da te sola? ' • 

Ros. Dico" che lo spirito delle femmine è più 
' leggiero del vpnto, più volubile d^una ban- 
deruola, più incostante delTonde del mare; 
che prestar fede alle loro, parole é fabbri- 
care Un castello sull’arena.' 

Bar. Finalmente sei venuta del mio parere? 
Ros. lo, grazie al cieio, non sono fabbricata 
cosi : quando dico un sì , è sì, e quando 
no, è no; ma la siguora Eleonora è una 
vera farfalla. * \ . 

Bar. 11 matrimonio le romperà le ali, e Fim- 
pedirà di svolazzare. >• 

Rus. Dopo tantè proteste fatte a don Luigi 
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piantarlo come un cavolo ! darsi per vinta . 
senza fingere • nemmeno quattro vezzi che 
possano giustificare uu’infcdellàl... Oh que- 
sta è troppo grossa. •' ' , 

Bar. All’udirti, pare che tu provi dispiacere 
delle sue nozze, , 

Dos. lo mi consolo di vederla sommessa ai 
voleri di vossignoria.,’ 

Dar. Oh manco male ! 

fios. Ma ho dispetto d'essere stata delusa. , 
. I)artni la tortura al cervello per renderla 
pieghevole ai voleri, d’un saggio tutore, e 
' sempre inutilmente. Essa nou respira, che 
per don Luigi i e poi si preseuta appena 
un giovinastro sbarbalo, che in un minuto 
ottiene più di quauto.mi è riuscito da che 
si parla di matrimonio., 

Bar. il fatto sta che don Luigi ha ricevuto 
il suo congedo in debita forma. ► 

Dos. Lo so, gliel' ha intimato lei. 

Bar. No, no, do scrisse la stessa Eleonora. 

Dos. E la lettera... ^ 

Bar. Essa mi disse che tu avevi l’inearico di 
spedirla al suo indirizzo. ' 

Dos . ( sorpresa ) Don Luigi l’ha ricevuta. Ma- 
damigella me l’aveva consegnata in segreti. 
Bar. E tu nou me lo confidavi? ■ 

Dos'. Aveva indovinato di che si trattava, l’ho 
credulo inutile. (Anche questo nuoto in- 
ganno 1 ) . , , v ‘ • r 

Bar ; Che cosa mastichi tra i deati ? , 

Dos. Mastico veleno. \ 
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» ' . v s < 

Bar. Va dal mio notaio, quello che ah.il a in 

fondo alla contrada * e pregalo di recarsi * 
subito da me. ' v \. x. 

Bos. La servo, (s' incammina) (3e -aspetti che 
io té lo mandi stai fresco. ) (via) / 

* :* 1 SCENA. Mf. 

i •* • * » . t . ' * • ’ ^ . / 

• . * .. - % , a *\ 

Clara , Bartolo* Foresta. < 

• : r V'- - f-‘ 1 

Bar. L’amor proprio ferito in una donna, ne ‘ 
guasta il cervello, lo stomaco, i lineamenti, 
ne metteva sconquasso tutta la macchina. v 

Cìa. Signor!,dou Bartolo, ho. piacere d’iucon» 

Irarvi solo. ' . ' , . ,• 

Bar: Che cosa vi occorre ?.. 

Cla. * Io sro sulle spine.y so che si ceréà di 
ritardare distante della mia felicità. *; 

Bar. Chi avrebbe taje ardire? . 

6’/n. L’avrà quell’infelice escluso da me. La 
gelosia , signore, è cosi, attiva ,„ e talvolta 
.tanto ingegnosa nélle Sue supposizioni, die 
l’inazione in cui siamo tutti y. diventa so- 
spetta e pericolosa. 

Bar. LascialéLo fremere e fantasticare : non f 
potrà supporre cosa veruna che vi danneggi 
nel mio spirito. * , 

Cla. li mio servitore avvisò tosto il mio cu- 
gino dori Cesare delle trame di quell’ o- 
stioalo. 1 r , r . • 7 

( F or. Così è... ma dove s’ è caccialo quello « 
Stolido di Pasquale? Ali lo vgdo che viene 
a questa volta. - r , ^ / 

• v 

% . A * ' c . * 1 
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SCENA IV. ; 

* ' «* ■ ' ’ 

Clara , Bartolo, Pasquale, Foresta. 

» * » 

For. Presto, Pasquale : quando vi sono cose 
gravi da rivelare, ci vuole sollecitudine. 

Pas.' Attendeva il permesso d'accostarmi. 

Bar. Parla, galantuomo, parla. 

Pas. Si figuri, eccellenza, che io era uscito 
✓ di casa ; stava vicino alla porta , osservando 
i passeggeri, e non pensava a niente. 

Cla. Abbrevia un poco *1’ introduzione 
Pas. Andiamo con ordiue: quando, vedo in 
, fondo alla strada il nostro rivale : il N suo 
aspetto ini \ha colpito: la cosa è naturale, 
io Sono pagato perchè ini rimanga impresso 
! nella memoria. Um altro giovine signore , 
gli si accosta 5 dii che- cosa ragionanti io* 
sieme, io non lo so ; forse parleranno di 
' tìoi, dissi fra me quest’ idea eccita U mia 
curiosità, e pian piano mi vengo accostali» 
do. Per buona sorte stavano discorrendo ac- 
canto ad un fiacre, passo dall' altra parte 
v non veduto, do una moneta al cocchiere, e 
domando il permesso di dormire un breve 
•’ sonno, e monto destramente in carrozza. \ 
.'Bar. Bellissima invenzione 1 , 

For. Sentite lutto. ' > • ' 

pas. Eccò ciò che intesi ’ Dunque tu accon- 
senti a farmi questo favore ?. Dicea don 
Luigi. Con piacere, rispose 1’ altro; nessuno 
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/ • ' ' ’ ’ « ' f 

H in Madrid ini conosce, fidatevi di me^ tutto 
andrà a seconda. Io stava sui carboni ar- ^ 

% dentiv i! loro discorso era enigmatico perchè 
non nelavea inteso il principio, e se aves- 
sero sempre parlato in questa maniera sa- 
- remino tutti ai buio, e la cosa sarebbe di- 
... sgustosa assai. • 

Bar. Ab per carità, veniamo alla conclusione. 

Sei più parolaio d’ un procuratore. 

Past. La conclusione, eccola qua: l'amico deve 
qua venire sotto il nome di don Filippo, 
bisso dirà che gli furono rapite le; carte, 
le credenziali, i doni matrimouiali , che il 
mio padrone presentò a Vostra nipote....* 

Sì, signore, la cosa sta così, e ne vedrete 
1* effetto e conoscerete se sono un valente 
referendàrio. 

Bar., E si lusingano di trarmi nella rete con 
un artifìcio così grdssplanjo? credono che , ' 
. scaccierò un vero n reale don Filippo per 
accogliere un, impostore?, che ad un tratto 
gli darò la nipote è la dote, perchè faccia 
a metà coll'amico? a me/ ad • un Bartolo 
tali buffonate ? Oh 'la sbagliano di graa 
• - lunga 1 ' n 

Pas. Ma intanto si suscita la discordia , na- 
scono liti , si guadagna del tempo, e iu 
amore chi la dura, eccellenza, la vince. 

Par . Non avranno tanto coraggio. J ; 

Pas. L'avranno , io dico.,... Finalmente non 
corrono alcun rischio. ' v • • 

Bar. Nessun rischio? e se io mandassi a cer- 

r * ' ’ 


Digitized by Google 



• . « 

<>2 I.A SORELLA RIVALE ccc. t 

care un Alcade, credete voi , elle ero fa- 
rebbe buon animo a questo don Filippo 
immaginario? Gli innamorati scherzano per 
gioco, ma la giustizia è cosa seria. 

Cla. Non conviene poi volgere T affare in 
tragedia: sono due disperati che jhon hanno 
riflettuto alle conseguenze di una simile 
• impresa , e non devono essere puniti più 
di quanto sono colpevoli. 

For. No, uó; scommetterei che lo fanno senza 
malizia. 

Pos. ( maliziosamente ) lo sono dell’ uno e del- 
l 1 alito parere. ' ' . 

Bar. In qpesio caso prendiamo la cosa in 
barzelletta, e ridiamone finché si veda come 
termina. 

Cla. Bravo ! facciamo co'sb « /■ 

Fòr. Alla buon 1 ora. ( Quell'A-lcade ha fatto 
’ paura anche a me.) 

SCENA V. • 

***** » t t \ t • % 

V Un Servitore £ delti. 

Ser. Un forastiere che dice chiamarsi don 
Filippo della Torre domanda 1’ ingresso. 
Bar. Ci siamo! ( udendo ) 

- Pas. L 1 ho detto ! V *• . - 

Bar. L’accidente è singolare! 

Cla, Conviene riceverlo.^ 

Bar. Venga dpn Filippo della Torre. Senti, 
, Antonio, va un'altra volta a chiamare il 
tnio notaio'. • v . . . ' 



‘ ■ > 
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Ser. Io non ci sono slato nessun’eira volta, 
Bar.,:\jO‘ so: ho mandato Rosina: ma torba, 
e digli che tralasci ogni cosa, e venga su» 
bito. Introduci intanto doiv Filippo. 

. ' (servò via) 

;■ * SCENA VI/ , • " \ ' 

Clara, Bartolo, don Filippo , Foresta, 

. e' Pasquale.. • 

Bar. Quanto più s’ ingegnano per nuocere 
al nostro accordo, tanto più voglio solle- 
citare la celebrazione di queste nozze. . 

FU. M’immagino che è don Bartolo quello, 
cui ho l’onore d' inchinarmi. _ , 1 

Bar. (ironico in t/atta la scena) A’ suoi pre- " 
giatissimi comandi. 

Pas. (si rivolge per non essere veduto da Fi- 
lippa) (Per bacco è propriamewje desso!-) 

Bar. ( a parte a Clara), (Ha la vera fisonomia - v 
: d’ un innamorato.) 

FU. Vi prego di scusarmi se non vi presento 
la lettera, con cui inio padre... 

Bar. Probabilmente 1’ avrete smarrita, non è 
vero? \ . 

FU. Pur troppo.;. Signore.- * ' . / 

Bar. < La gioventù va soggetta a simili vicen- 
de: mai lo scritto non preme, potete dir- 
mene il contenuto a viva voce. . 

FU. ho potete supporre: mio padre, vostro.. 

antico amico... iu seguilo al mutuo coo- 
. sentimento... 
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Bar. Mi orna, e mi stima: i triodi che stanno 
per compirsi formeranno la felicità della 
sua vecchiaja. L’ ho indovinato ? Quando 
si riceve la lettera d’ un amico si presume 
anticipatamente ciò che contiene, si legge 
iperò con piacere, e mi rammarica che l’ab- 
biate .perauta. Nella precedente, vostro pa- 
dre mi parlava d'una busta di brillanti che 
avea destinati alla sua futura nuora. 

Fil. Non -occorreva’ che vi parlasse di simile 
bagattella* ‘ ' \ • 

Bar. Questa nuova non ha< dispiaciuto ad 
Eleonora : le ragazze apprezzano molto i 
doni nuziali; ed e3sa riceverà con gradi- 
amento rdiferta di cui volete esserle cortese. 

FU. Ora conosco lutto il valore degli oggetti 
che mi furono rapili! ma il male \è ripa- 
rabile. ", 

Bar. Siete ariche stalo derubato in viaggio ? 

FU. Non so comprendere come sia avvenuta 
la cosa ; ma non ho più nè le gioje, nè le 
' mie carte. y ^ 

For. ( Noi sappiamo tutto.) 

FU. Se lo staffiere cl}e mi accompagnò non 
' fosse un antico servitore di mio padre ; se 
avessi meno prove della sua probità, po- 
trei accusarlo del furto dei diamanti. Ma 
convien credere che qualche persona ben 
astuta abbia messo a profìtto un istante di 
distrazione o di negligenza per impadro- 
Dirsene., ,* 

Bar. lo eia già informato di questa vicenda. 
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FU. Possibile ! eppure non ne ho àncora fatta 
parola fuori di qua. 

Bar. .lo sono uu poco indovino. Benché igno- 
rassi il giorno del vostro arrivo a Madrid, 

- avrei fatta qualunque scommessa che sare- 
ste venuto dentr 1 oggi a casa mia, 

FU. Signore, io rimango pieno di stupore. 

Bar. ( a Clara) (Ora lo metto alla prova.) È 
tanto vero cbe tutto è preparato che vi 
consegno sull 1 istante la dote destinata ad 
Eleonora. Essa consiste in buone cambiali • 
sopra Marsiglia. 

Fil. Siguore, una simile proposizione mi of- 
fende. Pensate voi che ciò che mi alletta 
a stringermi con voi in vìdcoIo di paren- 
tela, sia un sordido interesse ? 

Pas. (Io l 1 avrei accettata.!) 

Bar. Scusate, non intendo d’offendervi: lutti 
quelli che aspirano alla mano delle ragazze 
da marito non hanno tanta indifferenza per 
una cospicua dote. A questo tratto gene- 
roso, ini riconcilio con voi.' (a Clara) (Non 
è un birbante è un semplice stordito.) 

Fil. Riconciliarvi ? Avrei avuto la disgrazia 
di offendervi in qualche maniera ? 

Bar., Via, lo scherzo ha durato abbastanza ; 

, è tempo di terminarlo. 

Fil. Di grazia, che -cosa intendete per questo 
scherzo? ' 

Bar , Intendo di scoprirvi *1 ladro delle vo- 
stre gieje. 

F, 39 . La Sorella rivale del Fratello. 5 
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Fil. Davvero ? 

Bar . Eccolo qua. ( mostrando Clara) E se vo- 
lete sapere il suo nome è don Filippo della 
Torre. 

Fil. Don Filippo della Torre! 

Pas. L’ amico è persuaso. 

Cla. ( salutandolo ) Si , signore , con vostra 
buona licenza. 

Fil. (ridendo) Oh la cosa è nuova davvero l 

Bar. (Che fronte di bronzo! nulla lo conturba!) 

Fil. Ma in somma ! burlate tutti , o parlale 
da senno ? 

Cla. (a Bartolo ) (Sostiene ottimamente il suo 
puntiglio ! ) 

Bar. Ed in questa sera don Filippo sposerà 
Eleonora. 

FU. Sposare Eleonora! Ma questo non è più 
uno scherzo. Badale bene don Bartolo, mi 
dispiace dovervelo dire , ma voi siete in- 
gannato da un intiigo amoroso. 

Bar. Io non m’inganno mài. 

Fil. Quell’aspetto!... si è troppo onesto, per- 
ch’io supponga il signore un avventuriere. 

Cla. Sono grato al 1 vostro buon concetto. 

Fil . Non ho più inquietudine per le mie gioje. 

Bar. Sono in sicuro, le ha ritirale Eleonora. 

Fil. Spero che- questo signore me le resti- 
tuirà col mio nome, quando non avrà più 
bisogno nè d.ell’uno, nè delle altre. 

Cla. Non siguore : io conservo una singolare 
predilezione per il nome della Torre , e 
aouo ambizioso di portarlo. 
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Bar. (con severità) Mi sorprende che un ca- 
valiere che mostra d’aver ricevuta una di- 
- stinta educazione , si sia risoluto ad una 
finzione come quella che venite ad adope- 
rare in casa mia. 

FU. ( sorridendo ) Olà, signore, se venite con 
questi termini non andremo mai più d’ac- 
cordo. Io credo di èssere iti questo mo- 
mento assai moderato e prudente... me ne 
appello al giudicio di questo cavaliere. 

Cla. In fatti è cosa onesta l’ obbligare un 
amico. 

Fili Un amicol forse possiamo diventare l’uno 
e 1* altro. 

Bar. Fingete di non intendere ? 

Fil. Anzi intendo tutto più di voi. 

For. (a Pasquale) ( Aiutaci tu ad escire d’im- 
picci.) *' 

Bar. In somma chi siete ? 

FU. Sarò tutto quello che vi piacerà. 

Bar. No, voglio sapere... 

Cla. Che importa ? lasciatelo tacere, se cosi 
gli piace. 

Pas. Or via, scioglierò io un nodo tanto in- 

. t ricalo. ( passa dietro , e va a situarsi tra 
Bartolo , e don Filippo ) 

FU. Pasquale. _ , 

Bar. Lo conoscete ? /- 

Fil. Mi ha servito per due anni. 

Bar. Alto là, come si chiama questo signore. 

Pas. L’ ho da dire? ( a Filippo ) 

Fil. Anzi lo prcleudo. 
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Pas. Tarilo peggio per chi teme la verità. 
(guarda attentamente or Clara , or Filippo) 

Cla. (Mi fa tremare. ) 

Pus. Il suo signor padre è un galantuomo., 
e gode di un' ottima riputazione; diede al 
figlio una splendida educazione , di cui il 
signore trasse grande profitto. Ho servito 
molti padroni , ma nessuno riuniva tante 
nobili qualità , quante ne possiede questo 
bravo signore. 

FU. Ora non si tratta del mio panegirico. Pa- 
lesa chi sono. , 

Pus. Quando dico la verità t la voglio dire 
tutta iutiera. 

Bar. In somma pronuncia il suo nome." 

Pas. Ebbene : fesso è figlio del... ( Clara gli 
getta lina borsa .• esso la- prende in aria 
senza che alcuno sé ne avveda La nasconde , 
e continua a parlare ) Del Cooladore di Sa- 
lamanca. e si chiama; Gasparo. 

FU. Che, dici, birbante? 

Pas. Sarei forse un galantuomo sé sedotto dai 
cenni che ini facevano avessi detto un ni- 
tro nome? * - - 

Pii. Traditore 1 (porta la mano sull'elsa della 
spaday e Pasquale si ritira accorilo a Clara ) 

Bar. Quest'ultimo colpo che ha notabilmente 
alterato il vostro sangue freddo... 

FU. È vero signore, io fremo di sdegno ; ma 
ho da soffrire la taccia d’ impostore ? alla 
buon’ora che un rivale riamato si serva 
d’uuo stratagemma per rapirmi l’alletto di 
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ima donna sulla quale non ho ancora al- 
cun di ri Ito, ma non lascierò mai oltraggiare 
impunemente Ponor mio. Io esco per ora, 
e tornerò con tali testimoni che ini faranno 
giudicare a dovere. Peggio allora per chi- 
teme che si scopra il vero; non potranno 
lagnarsi della mia delicatezza , se cedo ai^ 

solo impero della necessità, (via) 

* . « * * 

SCENA VII. 

Clara , Bartolo, Foresta, Pasquale. 

• * » 

Bar. Avremo un belPaspet tarlo : quello non 
torna più 1 

SCENA Vili. 

. r ' . * * -•» 

Rosina che va alla sinistra di Bartolo , c detti. 

RoS( Il notaio è andato in villeggiatura , e. 

non -.tornerà che fra ptto giorni. 

Bar. Noti è possibile ; esso non abbandona 
il suo studio : tu nou ci sei andata, 

Ros. Perdoni, ne vengo di questo passo. 

* ‘ . • # \ 

SCENA IX. 

\ “** • 

Il Servitore , e detti. 

Ser. Eccellenza , il notaio sta nel suo gajii ■* 
netto. • 

' Bar. 11 fio (aio ? quale ? 
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Ser. Il signor Pedro della Breccia. 

Bar. E tu dicevi che è iti villeggiatura ? 

Ros. Che cosa c'entro io, se sua moglie nai ha 
ingannala. 

Ser. Sna moglie è morta un mese fa. 

Par. Che cosa rispondi. 

Ros. Taccio per non dire qualche altra be- 
stialità... Impiccalo ! ( al servitore ) .. 

Bar. Eccoli smascherala ! furbaccia ! 

Por. Nou l v mgiuriate, signore, io in' investo 
della sua situazione : essa favoriva due 
amanti, e faceva il suo mestiere. 

Bar. La cosa non terminerà a modo suo. 

Cla. Sarà forse suo il danno, ma non è sua 
la colpa. 

Bar. È vero che non merita la mia collera. 
V«<, va, Rosina, a consolare il tuo pro- 
tetto} digli che ci hai veduti a partire di: qua 
per entrare in gabinetto a firmare il con- 
tratto di nozze tra Eleonora e don Filippo, 
che fra mezz’ora saranno marito e moglie. 
( partono lutti , eccetto Rosina e Pasquale) 

SCENA X. 

' Pasquale e Rosina. 

Pas. Mi pare, madamigella, che abbiate fatta 
una frittata. Che ve ne sembra ? 

R «»s. Jl dispetto, mi affoga; 

Pus. Ecco il destino delle armi: oggi uuo batte 

^domani è battuto. 
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Ros. Voglio vendicarmi. 

Pas. Il, pensiero è ardito, ma difficile Tese-, 

, guirlo. 

Ras. Signor Pasquale, avete buona memoria? 

Pas. Fo come un buon bugiardo* non iscordo 
mai nulla. 

/tos.Non mi diceste che avete dei mezzi per 
rompere questo matrimonio ? . 

Pas. Non mi disdico. 

Ros. È tempo di metterlo in opera. 

Pas. Non è più possibile. 

Ros. E s’ io lo volessi? 

Pas. Mi sono promesse cento piastre dallo 
sposo. . 

Ros. Io te ne prometto duecento. 

Pas. Dammi una buona cauzione. 

Ros. Le ho in cassa, prodotto de’miei gua- 
dagni. 

Pas. Caspita * bai fatto dei grandi affari in 
questa casa ! Sono tutti guadagnati per ri- 
spetto alla tua padrona? 

Ros. Vedi questa carta? 

Pas. Quella è la firma del banchiere Zoppi. 

Ros. La conosci ? 

Pas. Quanto la mia. Il biglietto di banco è 
ottimo. , . _ 

Ros. Ebbene... prendilo, te lo dono. 

Pas. ( muove arditamente la mano ì poi esita 
e si trattiene ) No, tieni il tuo denaro. 

Ros. Ho capita; li sei vantato d’ una cosa 
che non puof eseguire. 

Pas, lo non mi \anf© mai. ' 
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Pos. Ti ho creduto un genio straordinario , 
e non sei che uu uomo volgare. 

Pas. Tu cerchi di stuzzicare il mio amore 
proprio. 

Pos. Lasciamo le parole , e veniamo a ciò 


che preme. 

Pas. Ma foglio una ricompensa maggiore. 
Ros. Io ti do tutto quello che possiedo. 
Pas. Menzogna 1 
Ros. Vuoi anche le mie gioie ? 

Pas. Peggio. 

Pos. Dunque che cosa vuoi? 

Pas. La tua mano. , . ' 


Pos. Sono tanto irritata contro don Bartolo 
• ed i suoi motteggi, che per vendetta sono 
< capace di fare questa bestialità. 

Pas. Forse io ne farò un’altra., ma sento il 
diavolo che mi tenta. 

Ros. Siamo d' accordo, (si stringono la mano) 
Ma non perder tempo." 

Pas. Ne ho anche di troppo; 

Ros. Ma iulanto si sta ordinando il contratto. 

Pas. Il contratto non è il matrimonio^ la ce- 
rimonia importante non si farà, (e ne do 
parola. 

Ros. Ho da coùtentarmi della tua parola? 

Pas. Lo giuro per la bella Rosina. 

Ros. Alla buou J ora: or va, ed agisci con sol- 
lecitudine. ■ 

Pas: Fidati del tuo consorte. Madonna Pa- 
squale, addio. ~ <- tyia) 


/ 
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SCENA xr. 

• , Rosina soia. 

Ros . No, non è possibile che Eleonora abbia 
cangiato d’ affètto cosi improvvisamente. 
Quel nuovo giovine è bello, non Io con- 
trasto , ma non 'ha una complessione da 
marito. Esso non mi cnró^non si prevalse 
di me, ebbene, sarà punito. Rimarrò fedele 
al generoso dòn Luigi , e salverò la pa- 
drona da un tardo pentimento. 

. SCENA XII, 

Eleonora e Rosina, 

J - S. •* 

Èie. Ab, ben trovata, Rosina. • v . 

Ros. Teme 'forse la signorina i . rimproveri, 
che avrei ragione di farle ? " 

Eie. Avrei voluto incontrarti soltanto, quando 

* lutto SBrà terminalo. 

Ros. Allora non vi sarebbe più rimedio. Ria 
per carità, se siete ancora in tempo, rivo* 
cale il vostro consenso. Questo nodo fatale 
può sciogliersi, se lo volete. Scusate se vi 
parlo con soverchia confidenza, ma l’onore 
vi comanda di èssere fedele^i vostri primi 
giuramenti. «* ' 

Eie. 11 contratto è già scritto. 

Ros. Non lo firmale. 
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Eie. E potrei rifiutare qualche cosa a quel 
giovane così bene educato? Tu Rosina Io 
amerai quanto lo amo io, allorché saprai 
quanto egli opera per la mia felicità. 

SCENA XIII. 

Eleonora , don Luigi , e Rosina. 

* ì ** 

Lui. Vengo per sapere, madamigella, .se con- 
fermate la lettera che Rosina mi consegnò 
in vostro nome. 

Ros* Sia certo, signore, eh’ io ne ignorava il 
contenuto. Sarei morta prima d'incaricarmi 
di simili ambasciate. Fui ingannata, come 
lo è^vossignoria. 

Lui È dunque vero, Eleonora, che avete ces- 
sato d' amarmi ? 

Eie, Io non vi ho'scrilto questo. 

Ros. Gli scrisse che il notaio stava per di- 
stendere il contratto? Ebbene ora tutto è 

■ fatto, ed essa me ne parlava testé colla 
massima indifferenza. 

Lui. Voi capace di tanlajperfidia ? 

Eie. Non vi è perfidia, ve lo giuro. 

Lui. Con quale tranquillità mi passa il cuore! 

Eie. Don Luigi, dunque voi roi'amate tuttora? 

Lui. Ab perchè non posso|scordarviJcou quel- 
P indiffereilfa con cui «li abbandonate? 

£7c. Non posso esprimervi il piacere che provo 
^uelP udirvi a parlare in tal maniera. 

Ros. In verità, madamigella, questi, discorsi 

i 
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seno un mistero. Ma ama ella don Luigi 
sì, o no ? 

JSVe. È forse possibile di cessar d’amare in 
un momento ? 

Lui. Dunque ijon ^sposerete quel nuovo pre- 
tendeule ? 

Eie. Ho promesso di sposarlo, quando la cosa 
sarà possibile. . 

Lui. Ma chi l'indovina quest’arcano? 

Ros. Signorina, parla ella da senno, o ci cor- 

" bel la? 

Eie. Sei* tu la stolida che non m’intendi. In 
somma io prometto che don Luigi stesso 
darà la sua amicizia a quello sposo di cui 
si parla. ' 

Lui . Io amare colui ? 

Ros. Anche questa è .nuova davvero 1 

Lui. Sarò esatto «irappuntamento convenuto, 
e vedremo se è degno della vostra prefe- 
renza. . 

Eie. Non avverrà alcuna contesa fra voi due ? 

Lui. Nulla potrà sottrarlo al mio giusto furore* 

Eie. Eh via, che si salverà ; e voi cesserete 
di minacciare. 

i 

SCENA XIV. 

Eleonora , don Filippo , don Luigi , Rosina , 
Pasquale incontrando Filippo.- 

Pus. Resti pure servita. 

FU. Chi veggo? don Luigi) Quanto mi giova 
incontrarti, in una casa, in cui mi è neces- 
saria lo tua testimonianza ! * - 
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Lui. Spiegati caro don Filippo. 

Ros. Don Filippo? 

Pas. Sì, questi è il vero don Filippo. 

Pii. Sappi ehe un mentitore venne col mio 
nome per isposare la pupilla di don Bar* 
lolo che mio padre mi ha destinala. 

Lui. Grande Iddio, tu mio rivale? 

FU. Credi amico, eh’ io Pignorava. L'afFetto 
che ti porto, l'amore che ancora mi accende 
per la tua sorella benché meco' ingrata ed 
ingiuslal lutto in somma rn' impone di 
rinunziare ad un nodo ormai divenuto 
impossibile; ma il niio onore, e la brama 
d'esserli utile , mi sforzano a tentare ogni 
via per Smascherare un impostore. 

Lui. Ma questo impostore è amato. 

Eie. È nato per piacere a tutti, e malgrado 
il vostro furore, o signori, esso saprà co- 
stringervi ad applaudire ai suoi sentimenti. 

Kos. Oh è pazza, è finita 1 

r 

SCENA XV. 

Eleonora , don Bartolo , don Litigi^ 
don Filippo Pasquale , Rosina. 

Bar . Che vuol dire, signori, che v'incontro 
ancóra in questi luoghi? siete venuti per 
ballare alle nozze Eleonora? 

Pas. Sono io che dirigerò il ballo. . 

Lui. Si tratta df cosa più seria del' ballo, 

Ros. Per cui , vostra eccellenza , rimarrà di 
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stucco. Parla tu, Pasquale, tu hai diretta la 
commedia, da te dipeude lo scioglimento. 

Pus. Temo di offendere qualcheduno. 

Ros, Vi»., palesa la verità. ( spingendolo ) ■' 

~Pas. Ebbene mi voglio immolare per la sin- 
cerità! signore, io abbraccio le vostre gi- 
nocchia. (si getta ai piedi di Bartolo) 

Par. Che cosa significa questa nuova scena? 

Pos. Vi ho ingannato. 

Rat. In quale maniera? 

Pus. Quel siguore ed il suo amico che avete 
accolti con tanta affabilità, m’incontrarono 
questa mattina ad una locanda ; mi si dà 
del denaro per èo&tenere una finzione che 
mi fecero credere innocente. Io l'accetto. 
I/uno dice che si chiama don Filippo; ma 
il vero don Filippo arriva, e pretenae farsi 
conoscere per chi è. Io stava per dire il 
vero, ma quel giovane signore, che vi era > 
nascosto , mi getta una borsa prodigiosa 
che mi arresta il fiato, .e mi sequestra le 
parole ; la probità vacilla , ed invece del 
suo nome pronuncio il primo che mi vien 
in bocca. Il rimorso mi nasce nel petto, 
corro dal mio antico padrone, e lo ricon- 
duco qua. Eccolo, signore, rendetegli la 
giustizia che gli rapi la mia falsa tesiimo* 
mVuza. Ecco quell'oro infame guadagnato 
dall’ inganno. ( cava tre borse l’ una dopo 
V attira ) Ora mi fa orrore: leviamolo dallamia 
vista, (si getta le borse in seno) Riconoscete 
il vero don Filippo^ c perdonate a Pasquale. 
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Zfor. Al’ inganni forse un'altra volta? 

Pus. Poiché io perdo ciò che avrei guada* 
gnato continuando a mentire, divento cosi 
degno di fede. 

Eie. Ora si, che dice la verità. 

Bar. E voi eravate a parte delle fìuzioni di 
quell’ impostore? 

Eie. Si, lo confesso. 

Bar. Nè arrossite nel dirlo? 

Jìos. Esso l’ha ammaliata con qualche magia. 
Bar. Dov’ è ora quell’ audace? 

Eie. Egli è... nella mia camera. 

fios. Gli mancava anche questa confidenza. 

Bar. Che esca sull' istante di casa mia. 

Elo , Oh perchè discacciarlo barbaramente? 

Oggi lo trovaste tanto amabile. 

Bar. Per bacco, se non esce, terminerà male. 
Lui. Lasciate a me la cura di liberarmene. 
Eli. Oppure a ine,. 

Eie. Non l’offenderete nè l’uno nè l'altro. 
Bar. La vedremo. 

Lui. Ho da vendicare la vostra ingiuria, e 
la mia. * : * 

Fil. Non si sarà fatto gioco impunemente del 
nome mio. 

Eie. Lo veggo che s'incammina verso di noi. 
Bar. Sapremo finalmente il nome di quealo 
' . avventuriere. 

Lui. Ch’egli tremi. 

FU. Non vi è più "scampo porqn temerario. 
Eie. Venite,' Clara, ecco d’ Almeida* e con- 
' fondeteli, 
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SCENA ULTIMA 

- 

Clara, e Foresta in abito da donna , e detti 

Fi}, (da sè) Claral 

Bar. Che vedo? 

Ros. Per poter fuggire hanno preso il mio 
vestito, e quello della padrona. 

Eie. Ho servita io stessa la signora da ca- 
meriera. 

Bar. La signora ! ' » 

Cla. Mi guardate tutti con meraviglia? Luigi 
non riconosce la sua sorella? 

Lui. Ah, vieni, Clara, al mio seno: non ti vidi 
più da bambina, ma sempre ti ho amata. 

Pas. Impiccati, Pasquale, che non 1’ hai in- 
dovinata! 

Cla. Don Filippo perdonerà a donna Clara 
d’aver preso il suo nome? 

FU. Si, cara, col patto che sin che vivo, non 
Io abbandonerete mai. (le si accosta , e si 
abbracciano ) ' 

Bar. E questo don Cesare chi é ? 

For. Foresta cameriera a' suoi comandi. 

Bar. A quel che vedo, di due don Filippi, 
non ne rimane più alcuno per Eleonora. 

Cla. Rimarrà il mio fratello in mia vece. Esso 
è amato, è ricco abbastanza e pieno d’onore 
é di virtù. Dopo di essere stata tanto pre- 
diletta in abito virile, son io divenuta in- 
degna dei favori di un uomo^ ora che son 
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donna? ah no, voi siete incapace di rendere 
il mio fratello infelice.' Vieni Luigi; don 
Bartolo è persuaso, ti cede mia moglie, ed 
io rimarrò sempre la sua buona amica, [si 
abbracciano Luigi. Eleonora e Clara) 

Bar. E tanto gentile in ciò ebe fa, in quello 
che dice, che non si può resistere. 

Pas. Ecco tre nozze in un -giorno. 

fìos. Dov' è la terza? 

Pas. Non ci sposiamo anche noi ? me 1* hai 
promesso un quarto d'ora fa. Se sei onesta 
donna diventa mia moglie. 

Ras Tu diventa prima galantuomo. 

Pas. Dammi di che vivere, e non veuderò più 
la mia probità. [ Rosina e Pasquale s* ab* 
bracciano ) t 

FU. M’ incarico io dì provvedere ai tuoi bi- 
sogni. 

Cla. Ed io provvederò a quelli di Rosina : 
debbo risarcirla d'averla fatta disperare. 

Ras. Che ne dice il signor padrone ? 

Bar. Ciie foste infinocchiala come gli altri ; 
che madama ha più spirito di tutti noi, 

FU. Una bella donna ottiene ciò che vuole, 
ed è inutile' opporsi ai suoi voleri. 

Cla: È lecita ogni. arte , quando tende al 
trionfo degli affetti virtuosi ed innocenti. 


Fine della Commedia. 
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